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Festival dell'Architettura di Parma: vent'anni dopo

Nellʼintento di indagare oggi le occasioni formative per lʼarchitetto fuori 
dallʼuniversità, ai curatori di questo numero di FAM è parso utile ripropor-
re questo mio scritto introduttivo al catalogo del primo Festival dellʼArc-
hitettura, manifestazione internazionale tenutasi in Italia dal 2004 al 2012, 
a Parma da pochi anni sede di una nuova Facoltà di Architettura e succes-
sivamente in chiave policentrica anche a Reggio e Modena. La scelta edi-
toriale è giustificata in quanto anche quel festival, oltre ventʼanni fa nella 
prima stagione italiana dei festival culturali, si poneva lʼobiettivo di favo-
rire la disseminazione in-formativa, ma direi innanzitutto la percepibilità 
di un fenomeno, quello architettonico e urbano, che in Italia, nonostante 
tutto, rimaneva o allʼinterno di un dibattito accademico o nella contingenza 
delle cronache, sia di carattere mondano con la mitizzazione dellʼarchitetto 
artista sia legato ad eventi catastrofici e in particolare sismici. Un testo 
che, riletto oggi, mi appare già allora piuttosto consapevole delle sindromi 
di unʼarchitettura segnata dalla frattura con la recente tradizione italiana, 
quella che, se la intendiamo da metà Novecento, ha in realtà operato una 
continua reinvenzione della tradizione, in un clima dove il laboratorio delle 
idee era molto differenziato ma unito da un comune senso di ruolo critico 
e di onestà intellettuale rispetto a temi decisivi per la città, da quello della 
casa a quello dello spazio pubblico nella reciprocità di rapporto tra archi-
tettura e città. Lʼoperazione del Festival non era però quella di staccarsi 
dallʼuniversità per cercare fuori di essa un ambito alternativo, piuttosto è 
stato il tentativo di portar fuori dallʼuniversità dei contenuti della ricerca 
scientifica per metterli in reazione con una fenomenologia architettonica e 
urbana che ci piaceva cogliere nella sua eterodossia insieme ad arti e saperi 
complementari. Ma soprattutto le riflessioni di allora cercavano di stabilire 

Abstract
Il saggio ripropone il testo introduttivo al catalogo della prima edizione 
del Festival dell'Architettura di Parma (2004), accompagnato da una 
riflessione retrospettiva a vent'anni di distanza. Quintelli ricostruisce le 
ragioni fondative del Festival: la necessità di sottrarre la cultura architet-
tonica alla deriva mediatica e narcisistica, restituendola a un processo 
critico e conoscitivo fondato sulla ricerca. Il testo diagnostica la crisi degli 
strumenti tradizionali di divulgazione – riviste, Biennale, Triennale – e l'a-
scesa di un'architettura-evento orientata alla comunicazione di massa e 
al consenso iconico. Il Festival nasce come alternativa: uno spazio di ete-
roarchitettura, aperto alla contaminazione con arti, saperi e tradizioni, ca-
pace di portare la ricerca universitaria fuori dalle mura accademiche per 
restituirla alla città e alla società. La chiosa finale osserva come, vent'anni 
dopo, quegli stessi strumenti siano in gran parte rientrati nell'università, 
auspicando nuove forme di disseminazione culturale extra moenia.
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delle alternative possibili rispetto alle derive emergenti di unʼarchitettura 
condizionata dalle esigenze di una comunicazione finalizzata al successo 
commerciale e consumistico da cui derivava un modello narcisistico di 
architetto. Allo stesso tempo si rilevava la debolezza di linea culturale del-
le strutture pubbliche preposte alla promozione autentica innanzitutto sul 
piano critico della cultura architettonica, Biennale e Triennale tra tutte, e 
quindi ecco la necessità di creare spazi e strumenti alternativi supportati 
dal basso dei contesti, italiani ed europei ma non solo, alimentati da molte 
risorse scientifiche di volta in volta stimolate a fare del festival il proprio 
palcoscenico di visibilità e messa alla prova. Oggi lʼinflazione dei tanti 
piccoli festival, per intenderci quelli promossi dal MiC dal 2019, sembra 
percorrere strade diverse, slogan prevalenti, linee di consenso e di distri-
buzione delle risorse non si sa con quale lascito. Molti strumenti della 
composizione architettonica e urbana, quelli che si alimentano attraverso 
la ricerca, sono in gran parte tornati dentro lʼuniversità. Ciò non toglie che, 
speriamo un giorno, tali ricerche possano ritrovare nuovi mezzi per fuori-
uscire di nuovo così fornendo, extra moenia, sempre più diversificate ed 
autentiche occasioni formative.

Perché un Festival dellʼArchitettura? *
Ho dovuto nascondere la mia perplessità di fronte a Roberto Gabetti il 
quale, rispondendo ad una domanda su come fosse oggi percepita lʼarc-
hitettura dallʼopinione pubblica, asseriva di essere positivamente sorpreso 
di quanto se ne parlasse, e di come lʼarchitettura fosse ben più presente di 
un tempo nelle testate giornalistiche e nei media in genere. Considerato il 
disincanto di cui era capace Gabetti nel giudicare le cose dellʼarchitettura, 
e credo in generale del mondo, non potevo a quel punto non dubitare di un 
mio eccessivo zelo ideologico, sino al pregiudizio, nei confronti di come 
i media contemporanei maltrattassero la complessità e i valori dellʼarc-
hitettura. A distanza di breve tempo, passati circa sette anni, devo altresì 
ammettere che quel pregiudizio ideologico (preferisco prudenzialmente 
ancora considerarlo così) va progressivamente ricostituendosi poiché in 
questo brevissimo lasso di tempo si è ulteriormente accentuato lʼintreccio 
tra architettura e comunicazione, per come gli strumenti di comunicazione 
parlano di architettura ma anche per come lʼarchitettura assume un preva-
lente carattere comunicazionale. Mi pare opportuno allora riconsiderare 
lʼottimismo di Gabetti rispetto ad una determinata fase storica e ad una 
percezione forse ancora legata alle condizioni del dibattito e della divulga-
zione dellʼarchitettura precedente agli anni Ottanta. Non quella delle rivi-

Fig. 1
Brochure e logo del Festival 
dell'Architettura di Parma, n. 1, 
2004.
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ste dedicate, ben inteso, ma quella dei media generalisti che, a partire dal 
dopoguerra, solo raramente si sono occupati di architettura a differenza 
di quanto oggi rotocalchi, quotidiani e televisioni facciano, anche indiret-
tamente, con la naturalezza attraverso la quale si sono sempre affrontate 
tematiche di costume e società quali la moda, anziché i fenomeni di massa, 
la canzone ecc. Poiché, ad una sensibilità cresciuta tra gli anni Settanta e 
Ottanta, come quella della mia generazione, non può sfuggire un tasso di 
falsificazione ormai rilevante che, per così dire, inquina la diffusione me-
diatica dellʼarchitettura senza la quale, dʼaltra parte, risulta vana ogni effi-
cace divulgazione della stessa. Ma se si concorda con Mario Perniola che 
la comunicazione è lʼopposto della conoscenza poiché la sua efficienza è 
proporzionale alla semplificazione delle idee che deve trasmettere, rimane 
aperta la questione di un rapporto virtuoso dove la comunicazione rimane 
tramite strumentale di una conoscenza diffusa e non solo elitaria. Il pro-
blema del quanto se ne parla rispetto al come se ne parla, e dellʼequilibrio 
che andrebbe ricercato a garanzia delle finalità conoscitive oltre che infor-
mative, non può quindi non investire anche le tematiche dellʼarchitettura. 
Dʼaltra parte i due aspetti sono strettamente legati rispetto allʼefficacia del-
lʼazione poiché per fare la bella architettura, come direbbe Aymonino, è 
necessaria, ma non sufficiente, una buona critica (straordinaria la nostra, 
da Zevi a Tafuri a De Fusco a Ciucci a Dal Co ad Olmo a molti altri più 
giovani storici che si occupano di contemporaneo, per non parlare della 
supplenza critica fornita da molti progettisti italiani (da Pagano a Rogers 
a Gregotti solo per citare la filiera di Casabella). Serve anche saperla rac-
contare, farla comprendere e assimilare, renderla compagna indispensa-
bile dellʼoperatività progettuale, dei suoi strumenti interpretativi quanto 
espressivi, così come dellʼintenzione (e dellʼazione) committente, quella 
che è comunque padre o madre, comunque lo si voglia, di qualsiasi co-
struzione dellʼarchitettura. Appare invece evidente come la peculiarità del 
caso italiano rimane quella di unʼazione formativa elitaria, legata a circoli 
e riti sostanzialmente separati dai principali fenomeni sociali che tuttalpiù 
vengono recepiti sul piano di una complessità ineludibile, e anche, da al-
cuni punti di vista, voyeuristicamente valorizzabile. Rispetto ad esempio 
a quanto è stato nel contesto anglosassone, dove lʼazione divulgatrice di 
storici straordinari come Summerson e Pevsner (come ben ci ricorda Mi-
chela Rosso ne La storia utile) arrivava in ogni casa, attraverso le onde 
radio della BBC, a partire dagli anni Trenta. Un ritardo, quello italiano, che 
riscontriamo oggi a maggior ragione dato che la pubblicistica di massa, ag-
girando (mi pare ovvio) il bagaglio critico più qualificato, riesce a cogliere 
estese fasce di interesse, dimostrando di creare comunque un nuovo mer-
cato dellʼarchitettura ma soprattutto nuove strategie di consenso. Dal vasto 
e multiforme mondo mediatico che ci appartiene ecco allora scaturire una 

Fig. 2
Brochure del Festival dell'Archi-
tettura di Parma, n. 2, 2005.
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straordinaria varietà di temi dʼarchitettura, declinati non solo sul design e 
sullʼarredo, da sempre i più comunicati, ma anche, se non soprattutto, sulla 
città, i suoi edifici, la ricerca di unʼidentità alla moda che ne consegue. 
Se addirittura la non-città (Tokio) di Lost in translation di Sofia Coppola 
riesce ad essere la reale protagonista di controcampo dello smarrimento 
identitario di unʼumanità che torna ad aggrapparsi ai sentimenti, se gli in-
serti settimanali dei quotidiani raccontano la condizione di un quartiere 
olandese, dellʼultimo museo londinese o svizzero, oltre naturalmente alla 
casa dello scrittore o dello scienziato posizionata sul waterfront o ricavata 
nella favela riqualificata, non si può non trarne una considerazione dʼinter-
esse. Evidentemente, in questo approccio, tutto tende poi a miscelarsi, e la 
comunicazione pretende sempre più icone, concetti scanditi, materiale la 
cui visibilità/varietà/intellegibilità assicuri lʼefficacia della ricezione. Ecco 
allora che si crea un flusso incontrollato allʼinterno del quale ricade senza 
soluzione di continuità anche il feng shui, la bio-edilizia, lʼeco-mostro, il 
negozio Prada e dove allʼarchitetto di fama non rimane che recitare parole 
dʼordine, ad esempio mistificanti elogi della leggerezza o dellʼarchitettura 
senza angoli retti. Apparentemente tanto rumore per nulla, ma che in realtà 
produce il risultato del solo riconoscimento di un segno, di unʼicona, e 
ancor più di una griffe (strumentalmente condivisa tra architetto e commit-
tente), e quindi dei prodotti ad essa collegati. Lʼarchitettura entra nel ma-
cinatutto della comunicazione di massa, diventando oggetto di consenso e 
di produzione di valore che ne consegue. 

Come immettere in questa condizione componenti capaci di filtrare, or-
dinare, distinguere lʼeterogeneo architettonico e renderne al tempo stesso 
efficace la potenzialità di una comunicazione conoscitiva quanto divulgati-
va? Certo tentando di uscire dal conformismo delle tecniche estetico-simu-
lacrali, di una simbolica architettonica tutta rivolta allʼautoreferenzialità 
del proprio consumo ma forse non basta. Nostro malgrado, il confronto 
va comunque sostenuto con quel gusto di massa che, come osserva spesso 
Guido Canella, è sempre più conformato ai modelli televisivi, alla loro 
stereotipazione, e bisognerebbe aggiungere, alla conseguente dimensione 
a-storica e de-contestualizzata della percezione del divenire della città. La 
resistenza scontata rispetto a questa condizione è quella intellettualmen-
te elitaria, dʼaltra parte sempre più ininfluente sul piano del divenire dei 
fenomeni. E quella anche delle migliori riviste dʼarchitettura oggi appare 
come tale. Da oltre ventʼanni, e sicuramente già a partire dalla Casabella 
anni Settanta, lʼazione in-formativa delle riviste, con riferimento a quelle 
specializzate, è venuta calando. Il referente architetto, incapace di assume-
re una reale leadership culturale e professionale nei processi di trasforma-
zione della città, trovandosi spesso in posizioni decisionali non rilevanti, 
esautorato di ruolo e di competenze, non riconosce più in tali strumenti un 
apporto formativo ma anche un supporto rispetto alla sua legittimazione 
culturale e professionale. Il panorama editoriale critico e saggistico ha pa-
rimenti diminuito il proprio grado di influenza. Da una parte per la bulimia 
che contraddistingue anche il settore dellʼeditoria di architettura, dallʼaltra 
per il suo piegarsi a strategie promozionali le quali, pur se comprensibili 
sul piano della sopravvivenza, di fatto ne diminuiscono lʼautorevolezza. 
Dove poi, oltretutto, è ormai scontato quanto sia necessario ma non suffi-
ciente un bel libro a fare un architetto di successo. 

le mostre gli eventi
PARMA

MODENA

REGGIO EMILIA

LUNEDI 23 OTTOBRE

MARTEDI 24 OTTOBRE

MERCOLEDI 25 OTTOBRE

GIOVEDI 26 OTTOBRE

VENERDI 27 OTTOBRE

SABATO 28 OTTOBRE

Fenomenologia architettonica dei centri
commerciali
Nuovi luoghi della città contemporanea.
A cura di Riccarda Cantarelli e Carlo Quintelli

Camera di Commercio 23 - 29 ottobre 2006

Luoghi critici
Nove critici selezionano nove architetture contemporanee
per animare la critica d’architettura.
A cura di Sergio Pace
Progetti di M. Botta, P. Eisenman, Z. Hadid, S. Holl, R. Meier,
E. Miralles Moya, R. Moneo, R. Piano, Snohetta.

Camera di Commercio 23 - 29 ottobre 2006

Geometrie della memoria
Tra i luoghi e le immagini di Aldo Rossi e Luigi Ghirri.
A cura di Chiara Visentin e Francesco Bortolini

Biblioteca Palatina 23 ottobre - 3 novembre 2006

Claudio Parmiggiani / Teatro Farnese
A cura di Carlo Quintelli

Teatro Farnese 24 ottobre - 11 dicembre 2006

I linguaggi alti/altri
Un itinerario dell’architettura italiana del Novecento.
A cura di Giovanni Leoni e Annalisa Trentin

Chiesa San Ludovico 23 - 29 ottobre 2006

Scalone della Pilotta

Architetture possibili
Rappresentare progetti non realizzati.
A cura di Alberto Sdegno

23 - 29 ottobre 2006

I luoghi del lavoro
Premio europeo per la fotografia di architettura 2005.
Architekturbild e.v., Stoccarda
A cura di Lucia Miodini

Camera di Commercio 23 - 29 ottobre 2006

Camera di Commercio

Joe Coenen
Dall’urbanistica al dettaglio architettonico.

23 - 29 ottobre 2006

Mathias Klotz
Paisajes para la educacion.
A cura di Laura Anna Pezzetti

Camera di Commercio 23 - 29 ottobre 2006

Ponti politecnici
Struttura infrastruttura architettura.
A cura di Luca Monica e Dario Costi
Progetti di A. Acuto, D. Benini, S. Calatrava, G. Canella, C. Dardi,
R. Meier, F. De Miranda, R. Morandi, S. Musmeci, P. L. Nervi,
M. P. Petrangeli, G. Polesello, P. Sica, L. Ricci.

Chiostri San Domenico 23 ottobre - 5 novembre 2006

Banlieue, banlieue
Architettura e società nella periferia di Parigi.
A cura di Valter Balducci e Valentina Orioli

Chiostri San Domenico 23 ottobre - 5 novembre 2006

Storie di architettura. La torre Agbar a Barcellona
Progetto, comunicazione e consenso nella città
dell’architettura.
A cura di Francesca Zanella

Chiostri San Domenico 23 ottobre - 5 novembre 2006

Architettura tra fabbrica e città
Il concorso per il polo multifunzionale G.D.
A cura di Luca Gelmini
Progetti di Cibic&Partners, M. Cucinella, I. Ghini, LDB,
Studio Labics, Zucchi&Partners, 5+1.

Chiostri San Domenico 23 ottobre - 5 novembre 2006

Chez Le Corbusier
Ville Savoye avec Oliviero Toscani
A cura di OLIVIEROTOSCANISTUDIO

Chiostri San Domenico 23 ottobre - 5 novembre 2006

Bolles+Wilson
Progetti per la città.
A cura di Enrico Prandi

Foro Boario 23 - 29 ottobre 2006

L’architettura dell’addio
Sale del commiato e altri luoghi della ritualità del cordoglio.
A cura di Luca Boccacci e Maria Angela Gelati
Progetti di: A. Amoretti  e M. Calvi, J. Badia e J. Val, P. J. Barreiro,
G. Braghieri, R. Ciravolo, A. Contavalli, M.G. Eccheli e R. Campagnola,
G. Franzoi, A. Schultes e C. Frank, A. von Schönborn, XQuadra.

Foro Boario 23 - 29 ottobre 2006

Rovine incompiute
Sinai Hotels di Haubitz + Zoche.
A cura di Paolo Barbaro

Foro Boario 23 - 29 ottobre 2006

ICAR 14 / Composizione architettonica e urbana
Raccolta/Indagine sulla didattica dei Laboratori di
Progettazione delle Facoltà di Architettura italiane.
A cura di Dario Costi

Foro Boario 23 - 29 ottobre 2006

La biblioteca dell’architetto
Edizioni originali del Novecento.
A cura di Matteo Agnoletto (ACZ Studio di Architettura)

Biblioteca Poletti 23 ottobre - 18 novembre 2006

Architettura: Italia Export
Esplorazioni su identità e temi dell’architettura italiana all’estero.
A cura di Matteo Porrino.
Progetti di G. Aulenti, L. Barbera, M. Bellini, G. Canali, A. Citterio,
M. Fuksas, V. Gregotti, IaN+, A. Mendini, R. Piano,
Regione Emilia-Romagna, I. Rota, A. Terragni, ZPZ Partners, C. Zucchi.

Camera di Commercio 23 - 29 ottobre 2006

Carlo Aymonino e Gabriella Barbini
Progetti recenti dello Studio di Venezia.
A cura di Riccarda Cantarelli e Claudio Pavesi

Chiostri San Domenico 23 ottobre - 5 novembre 2006

Le declinazioni del gusto
∞ progetti di architettura per il paesaggio presente e futuro.
A cura di Lamberto Amistadi, Domenico Chizzoniti, Giovanni Luca Ferreri
Progetti di F. Bruna & P. Mellano, R. Campagnola e M. G. Eccheli,
M. Ciarlo, A. Dal Fabbro, V. Latina, A. Gallo,
Luciano e Luigi Semerani, B. Messina, R. Rizzi.

Foro Boario 23 - 29 ottobre 2006

iniziative collegate

iniziative collegate

iniziative collegate
Via Emilia. Una strada che ci parla e si fa vedere a cura di F. Fontana - Manifattura Tabacchi.
Dalla fabbrica alla trasformazione urbana a cura di Agoràcinque - Largo Sant’Agostino e i suoi
edifici a cura di G. Canali - Villaggio Torrenova. Un equilibrato luogo urbano a cura di M. Lugli
- Il passato presente. Archeologia degli spazi urbani a cura di S. Pellegrini, D. Labate - Proiezioni
sospese di architettura. Progetti per tesi di laurea a cura di G. Cozza, E. Nocetti - Tecnologie
d’architettura. Progetto di una struttura architettonica per un impianto fotovoltaico a cura di
P. Borghi, A. Scorcioni - La prassi urbanistica si fa riflessiva a cura di Assessorato Urbanistica
del Comune di Modena - Piazze, larghi, spazi pubblici: aggiornare la città antica a cura di
M. Botta, G. Canali - La cultura della città a cura di C. Olmo, F. Irace.

Paolo Zermani. Architetture sacre / Architetture civili. Comune di Reggio Emilia, Assessorato
alla Cultura, Musei Civici.

Architettura scomparsa. Circolo Culturale Sandro Pertini - Parma…segreta. Circolo Il Borgo,
Associazione Culturale Melusine, Associazione Volontari per la Custodia dei Beni Culturali - Evoluzioni
storiche e morfologiche nel Giardino Ducale di Parma. Studi storico-artistici e naturalistici, I.T.C.
G. B. Bodoni di Parma in rete con Liceo Statale d’Arte P. Toschi, ITAS F. Bocchialini, Liceo A. Chieppi
 Il Farnese, teatro di rara bellezza. Associazione ParmaTeatro - Piazza Ghiaia, il mercato di
Parma. Associazione Culturale Insieme per Parma - Parma, la campagna  minacciata. WWF Parma
e Associazione culturale Il Borgo - Stravaganti strutture. GOOGOL- Associazione Culturale per
la divulgazione scientifica - Risorse di rete. Tspoon studio di architettura, Università degli Studi
Roma Tre, Biblioteca di area delle Arti, sezione Architettura E.Mattiello, CNBA.

Carlo Aymonino e Gabriella Barbini.
Tavola rotonda con R. Cantarelli, C. Pavesi e C. Aymonino,
G. Barbini, F. Bucci.

10,30. REGGIO EMILIA_ Chiostri di San Domenico

Claudio Parmiggiani / Teatro Farnese. I luoghi dell’arte.
Tavola rotonda.

10,30. PARMA_ Biblioteca Palatina

Le misure del bello. Conferenza di Remo Bodei.

17,00. REGGIO EMILIA_ Sede universitaria ex Caserma Zucchi

Architetto / Chi? Una professione in divenire, tra ruolo e identità.
Incontri - tavole rotonde in collaborazione con Federazione Architetti
Emilia - Romagna.

10,30. MODENA_ Forum Monzani

Giurì Design Workshop Gruppo Ceramiche Ricchetti.
10,00. MODENA_ Foro Boario

Architetture possibili. Visita e tavola rotonda con A. Sdegno e
A. De Rosa, G. Fraziano.

15,00. PARMA_ Biblioteca Palatina

Le declinazioni del gusto. Visita e tavola rotonda con L. Amistadi,
D. Chizzoniti, G. L. Ferreri e F. Bruna & P. Mellano, R. Campagnola e
M. G. Eccheli, M. Ciarlo, A. Dal Fabbro, V. Latina, A. Gallo, Luciano e
Luigi Semerani, B. Messina, R. Rizzi. Coordina C. Quintelli.

15,00. MODENA_ Foro Boario

Geometrie del paesaggio. Il pianeta Piavoli.
Proiezione di Nostos con G. Iacometti e A. Ferlenga, G. Canova.
Partecipa l’autore F. Piavoli.

17,00. PARMA_ Liceo Statale d’Arte P. Toschi

Vema: una città per la Biennale Architettura di Venezia.
Incontro con Franco Purini.

21,00. MODENA_ Teatro Fondazione Collegio San Carlo

La biblioteca dell’architetto con V. Gregotti.
Introduce M. Agnoletto

17,00. MODENA_ Palazzo dei Musei

Fenomenologia architettonica
dei centri commerciali.
Tavola rotonda con F. Bottini, A. Dal Fabbro, P. V. Dell’Aria, F. Nonis,
C. Quintelli. Coordina R. Cantarelli.

10,30. PARMA_ Camera di Commercio

Editoria di Architettura. Nuovi libri di critica dell’architettura.
A cura di  A. De Poli e M. Bruzzone.

12,00. PARMA_ Biblioteca Palatina

Letteratura - Architettura: Memorie di Adriano di M. Yourcenar
con L. Brignoli, G. Canella, E. Restori.

21,00. REGGIO EMILIA_ Chiostri di San Domenico

Geometrie del paesaggio. Il pianeta Piavoli.
Proiezione di Il pianeta azzurro. Introducono G. Iacometti e R. Campari.
Partecipa l’autore F. Piavoli.

17,00. PARMA_ Liceo Statale d’Arte P. Toschi

Bolles+Wilson. Visita alla mostra e conferenza
di Peter Wilson. Introduce E. Prandi

15,00. MODENA_ Foro Boario - Baluardo della Cittadella

Architettura tra fabbrica e città. Visita e tavola rotonda con
L. Gelmini e I. Criscuolo, M. C. Clemente, F. Dal Co, F. Isidori, P. Orlandi.

15,00. REGGIO EMILIA_ Chiostri di San Domenico

Banlieue, banlieue. Visita e tavola rotonda con V. Balducci,
V. Orioli e C. Canteaux, S. Casi, H. Jannière, M. Mamoli.

10,30. REGGIO EMILIA_ Chiostri di San Domenico

Editoria di Architettura. Nuovi libri sull’architettura italiana del
Novecento. Costruire la modernità. I nuovi studi e le mostre aperte su Franco Albini,
Ignazio Gardella e Carlo Mollino. A cura di  A. De Poli e M. Bruzzone.

11,00. PARMA_ Biblioteca Palatina

Incontro sull’architettura dei nuovi musei
in Europa. A cura di A. De Poli e P. Hohenstatt.

14,30. PARMA_ Biblioteca Palatina

Belle e impossibili. Le città dell’immaginario cinematografico.
Incontro n4: Le fantastiche architetture di Tim Burton con M. Molinari.

15,00. PARMA_ Liceo Statale d’Arte P. Toschi

L’architettura dell’addio. Sale del commmiato e altri luoghi.
Visita e tavola rotonda con M. Canella, M. Felicori, D. Fogli, M. Sozzi.
Coordinano L. Boccacci e M. A. Gelati.

15,00. MODENA_ Palazzo dei Musei

Geometrie del paesaggio. Il pianeta Piavoli.
Proiezione di Voci nel tempo.  Introducono G. Iacometti e R. Campari.
Partecipa l’autore F. Piavoli.

17,00. PARMA_ Liceo Statale d’Arte P. Toschi

Torre Agbar. Visita guidata alla mostra con F. Zanella e Vander Lemes
(b720 Barcellona).

17,00. REGGIO EMILIA_ Chiostri di San Domenico

Mathias Klotz. PAISAJES PARA LA EDUCACION. Visita alla mostra e
conferenza dell’autore. Introduce L. A. Pezzetti con G. Leoni.

15,00. PARMA_ Camera di Commercio

Il Teatro del mondo.
Presentazione del video del regista D. Zanasi. Con F. S. Fera.

10,00. PARMA_ Biblioteca Palatina

Il progetto della Torre Agbar. Incontro con Vander Lemes
(b720 Barcellona).

21,00. REGGIO EMILIA_ Chiostri di San Domenico

ICAR 14 / composizione architettonica e urbana. Visita alla
mostra e tavola rotonda con D. Costi e M. Biraghi, F. Bucci, G. Leoni,
F. Mangone, S. Pace. Di seguito Il ruolo della composizione nelle scuole.
Seminario aperto ai docenti di progettazione delle Facoltà di Architettura
italiane. Prospettive e sviluppi della Raccolta/Indagine.

10,00. MODENA_ Foro Boario - Baluardo della Cittadella

Editoria di Architettura.
Nuovi libri sul pensiero architettonico del Novecento.
A cura di A. De Poli e M. Bruzzone.

12,00. PARMA_ Biblioteca Palatina

Ponti politecnici. Incontro con F. De Miranda e M. P. Petrangeli.
A cura di L. Monica e D. Costi.

15,00. REGGIO EMILIA_ Chiostri di San Domenico

Belle e impossibili. Le città dell’immaginario cinematografico.
Incontro n3: Gotham City di Batman tra fumetto e cinema con M. Molinari.

15,00. PARMA_ Liceo Statale d’Arte P. Toschi

Luoghi critici. Tavola rotonda con S. Pace e F. Bucci,
A. Coppa, R. Dulio, F. Mangone.

15,00. PARMA_ Camera di Commercio

I luoghi del lavoro. Premio Europeo Fotografia d’Architettura 2005.
Architekturbild e.v., Stoccarda.
Visita e tavola rotonda con L. Miodini e M. Agnoletto,
A. Botto, W. Guerrieri, U. Lucas.

16,00. PARMA_ Camera di Commercio

Una Piazza per Bologna e l’Emilia - Romagna.
Presentazione del concorso di progettazione architettonica.
Comune di Bologna, Regione Emilia - Romagna,
Dipartimento di Ingegneria e Architettura dell’Università di Parma.

15,00. MODENA_ Palazzo dei Musei

Jo Coenen. Visita alla mostra e conferenza dell’autore.

18,00. PARMA_ Camera di Commercio

Architettura: Italia Export. Visita e tavola rotonda con M. Porrino
e F. Bucci, P. Ciorra, M. Lupano, P. Orlandi.

11,00. PARMA_ Camera di Commercio

Rassegna Editoria di Architettura. Nuovi libri sul progetto
della città e del paesaggio. A cura di A. De Poli e M. Bruzzone.

12,00. PARMA_ Biblioteca Palatina

Luoghi critici. Tavola rotonda con S. Pace e M. Agnoletto,
C. Baglione, M. Biraghi e M. Bonino.

15,00. PARMA_ Camera di Commercio

Belle e impossibili. Le città dell’immaginario
cinematografico. Incontro n2: Le ‘Figlie’ di Metropolis:
Blade runner, Express  yourself (Madonna), New York nel cinema
tra realtà e immaginazione con M. Molinari.

15,00. PARMA_ Liceo Statale d’Arte P. Toschi

Esisterà ancora uno spazio pubblico di qualità?
Il caso della Public Art. Conferenza di Mario Perniola.

17,00. MODENA_ Teatro Fondazione Collegio San Carlo

Claudio Parmiggiani / Teatro Farnese. Inaugurazione.

21,00. PARMA_ Teatro Farnese

Inaugurazione del Festival dell’Architettura.
10,00. PARMA_ Camera di Commercio

Inaugurazione del Festival dell’Architettura.
12,00. MODENA_ Foro Boario

Apertura Design Workshop Gruppo Ceramiche Ricchetti.
12,30. MODENA_ Foro Boario

I linguaggi alti/altri. Visita e tavola rotonda con G. Leoni, A. Trentin e
M. Biraghi, F. Bucci, C. Conforti, F. Irace, M. Mulazzani, F. Purini.

15,30. PARMA_ Chiesa di San Ludovico

Belle e impossibili. Le città dell’immaginario
cinematografico. Incontro n1: Metropolis con M. Molinari.

15,00. PARMA_ Liceo Statale d’Arte P. Toschi

Sinai Hotels di Haubitz + Zoche. Visita e tavola rotonda con
P. Barbaro e S. Haubitz, S. Zoche. Partecipano F. Guerzoni e V. Savi.

16,00. MODENA_ Palazzo dei Musei

Geometrie della memoria.
ALDO ROSSI E LUIGI GHIRRI. Presentazione e visita con C. Visentin,
F. Bortolini e P. Borgonzoni Ghirri, I. Ghirri, V. Rossi, F. Rossi.
Tavola rotonda con M. Sironi, E. Vasuni Roveri, D. Ghirardo.

17,00. PARMA_ Biblioteca Palatina

Inaugurazione del Festival dell’Architettura.
18,00. REGGIO EMILIA_ Chiostri di San Domenico

Rassegna Editoria di Architettura. Nuovi libri sul design
italiano. A cura di A. De Poli e A. Dacci.

12,00. PARMA_ Biblioteca Palatina

DOMENICA 29 OTTOBRE

Fig. 3
Brochure del Festival dell'Archi-
tettura di Parma, n. 3, 2006.
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Tra la tendenziale crisi degli strumenti pubblicistici tradizionali attraverso 
cui un tempo si determinava il confronto e lʼaffermazione dei valori del-
lʼarchitettura e la potenzialità dei media generalisti, capace di determinare 
le tendenze del gusto di massa, unʼaltra componente si affaccia sul campo 
della competizione comunicazionale. Quella degli eventi, certamente non 
nuova per lʼarchitettura che potremmo considerare di fatto un evento in 
sé, però oggi più che mai capace di entrare in una logica strumentale alle 
strategie di carattere promozionale. Il fenomeno storico dellʼesposizione 
universale, non a caso oggi resuscitato con successo come nel caso ecla-
tante di Barcellona ormai ridotta a città-expo, si avvale innanzitutto del-
lʼidentità architettonica rappresentativa della singola entità partecipante, 
allʼinizio nazione ancor prima che stato ma ora anche azienda, lobby ed 
altro, dove lo strumento del padiglione, architettura autonoma, oggettua-
lizzata, capace quindi di forte emanazione rappresentativa e simbolismo 
iconico, rimane di fatto la tipologia di riferimento per una città realizzata 
attraverso architetture-evento. Anche se lʼarchitettura-evento del padiglio-
ne, utilizzata pretestuosamente nel costruire città, si riduce spesso al flop 
mediatico e funzionale, da rottamazione semantica in tempi record, come 
nel caso del Millenium Dome.
Lʼidea di evento si articola ulteriormente: il grande concorso, capace di 
mettere in rilievo le potenzialità di un tema ancor prima delle soluzioni 
che adotteremo per affrontarlo; lʼapertura di una scuola, come momento 
di soggetti ed espressioni capaci di evocare, ancor prima che produrre, la 
necessità di un indirizzo, di una sfida culturale; o ancora la grande mostra, 
dal profondo storico sino alla contemporaneità, in cui si potrà evidenziare 
il progetto di una lettura, di una visione delle cose, e quindi del futuro delle 

Laboratori del Progetto

Comunità / Architettura

CARLO QUINTELLI
Direttore del Festival

In che termini l’architettura interpreta l’esigenza comuni-
taria nell’era della globalizzazione e della conseguente
evoluzione dei fenomeni urbani anche alla luce di una
crescita esponenziale dell’espressione comunitaria virtuale?
Si tratta di un’esigenza sempre più rilevante rispetto al relativismo e alla
dinamicità disarticolata dei ruoli e delle funzioni sociali (Bauman), all’emotività
generalizzata dettata dalla percezione della paura (Virilio) e del rischio (Beck),
ad una percezione storica falsificante (Perniola), fenomeni comportamentali di
una collettività a base individualistica in crisi di identità, e a cui il principio
comunitario può dare risposte efficaci ma anche contraddittorie. Il contratto
sociale che, sulla spinta del timore reciproco tra individui insito nello stato di
natura, secondo il modello leviatanico di Hobbes, può essere rilevato nelle
forme intermedie di socialità organizzata già attraverso la stessa idea di città
e di parti di essa intese come configurazioni comunitarie? E come la dimensione
comunitaria si può caratterizzare, nella sua chiave insediativa attraverso le
forme dello spazio costruito, rispetto all’emergere di fenomeni quali i flussi
migratori, le problematiche ambientali e di contenimento energetico, la com-
plessità delle dinamiche economiche?
La ricerca della condizione comunitaria come strumento di conciliazione sociale
interpretato dall’architettura presenta due indirizzi prevalenti: quello
dell’integrazione, della relazione sussidiaria, secondo i principi di un’aggregazione
interprete delle dinamiche del divenire, oppure quello dell’isolamento, della
parcellizzazione per nuclei chiusi ed omogenei dell’articolato sociale, secondo
logiche prevalentemente difensive. Le forme e le figure architettoniche dello
spazio antropizzato si misurano da sempre con questi fenomeni a partire dal
meccanismo comunitario per eccellenza, quello della civitas, sino agli esiti
tipologicamente specializzati della modernità sociale quali il quartiere ma anche
la città-fabbrica, l’ospedale, il campus universitario ed oggi la gate community
residenziale, il polo della ricerca, l’insediamento per le vacanze ecc. Un corso
storico dove il confine tra fenomeni comunitari capaci di coinvolgere e conta-
minare oppure frammentare ed alienare rivela una non univoca strumentalità
del principio comunitario stesso. Rispetto alla rinnovata attualità di questo
tema in relazione a nuove emergenze dell’abitare, l’azione di ricerca derivabile
cercherà di misurare il gradiente comunitario dell’esperienza architettonica
quale contributo costitutivo della città contemporanea. Si tratta di riconsiderare
le forme e i congegni tipologici dell’architettura, coniuganti funzionalità e
valenza rappresentativa,  per una relazione positiva e significante tra fare
architettura e fare società.
In questa indagine si deve innanzitutto chiarire che la consistenza complessa
del dato comunitario non può essere limitata alla funzione residenziale bensì
al rapporto tra residenza e servizi, tra sfera pubblica e sfera privata secondo il
ruolo dell’abitare piuttosto che del risiedere. Le implicazioni dell’interpretazione
architettonica diventano di conseguenza estese ed articolate: nella definizione
tipologica a fronte delle nuove culture comportamentali e degli stili di vita,
nella costruzione dello spazio pubblico come strumento funzionale e simbolico
di relazione, nella necessità di investire la figurazione di un dato rappresentativo
non scontato.
Rispetto alla rinnovata centralità di questo tema, ad oltre cinquant’anni
dall’esperienza olivettiana pur in assai diversa contingenza storica, l’azione di
ricerca del prossimo Festival cercherà di misurare il gradiente comunitario
dell’esperienza architettonica ed urbana contemporanea quale contributo critico
ad una relazione positiva e significante tra architettura e società.

Sezioni di Ricerca

Architettura e Tradizioni Comunitarie

Prove Aperte di Dottorato

Architetture Raccontate

Laboratori della Critica

Spazio OLIVETTI

ModenaANTEFESTIVAL
conferenze / incontri

N E W S

Giovedì 1 Ottobre - ore 17,30
Chiesa San Carlo - Modena

CONFERENZA Moni Ovadia
SPIRITO E MATERIA DELLA COMUNITÀ

Mercoledì 7 Ottobre - ore 17,30
Spazio Gerra - Reggio Emilia

CONFERENZA Suad Amiry
CONFINI COMUNITARI

Mercoledì 14 Ottobre - ore 17,30
????????????????????? - Parma

CONFERENZA Roberto Chiesi, Mimmo Calopresti
PASOLINI E L’IMMAGINE DELLA CITTÀ

Reggio Emilia Parma

Lunedì 23 Novembre Teatro Fondazione San Carlo

ricerche work in progress ricerche work in progress ricerche work in progress

09,30 WORK IN PROGRESS � Laboratori del Progetto
SPERIMENTARE MODELLI INSEDIATIVI COMUNITARI
Bari, Bovisa, Valparaiso.

14,30 SEMINARIO � Prove aperte di Dottorato
VENEZIA, CESENA, ROMA.

21,00 PROIEZIONE E DIBATTITO SPAZIO OLIVETTI 1.

Martedì 24 Novembre Teatro Fondazione San Carlo

15,00 TAVOLA ROTONDA � Laboratori della Ricerca
QUARTIERI, CITTÀ, COMUNITÀ. Modera Federico Bucci.
Intervengono: Marco Biraghi, Claudia Conforti, Sergio Pace,
Stefano Casciani, Marco Mulazzani.

17,30 CONFERENZA � Architetture Raccontate
Volkwin Marg, VOLKWIN MARG, GMP ARCHITEKTEN.

18,30 CONFERENZA � Architettura e Tradizione Comunitaria
Guido Canella, GUIDO CANELLA A MILANO.

Teatro Collegio Fondazione San Carlo

Via San Carlo, 5 - MO - Tel. 059 222660

Lorem ipsum dolor sit amet, con-
sectetur adipiscing elit. Curabitur
placerat leo vitae enim ullamcorper
varius. Sed sit amet nulla sapien,
sed porta dui. Curabitur aliquam
neque et arcu varius sollicitudin.

Lorem ipsum dolor sit amet, con-
sectetur adipiscing elit. Curabitur
placerat leo vitae enim ullamcorper
varius. Sed sit amet nulla sapien,
sed porta dui. Curabitur aliquam
neque et arcu varius sollicitudin.
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sed porta dui. Curabitur aliquam
neque et arcu varius sollicitudin.

Lorem ipsum dolor sit amet, con-
sectetur adipiscing elit. Curabitur
placerat leo vitae enim ullamcorper
varius. Sed sit amet nulla sapien,
sed porta dui. Curabitur aliquam
neque et arcu varius sollicitudin.

Lorem ipsum dolor sit amet, consectetur adipi-
scing elit. Curabitur placerat leo vitae enim ul-
lamcorper varius. Sed sit amet nulla sapien, sed
porta dui. Curabitur aliquam neque et arcu varius
sollicitudin. Proin vulputate nisl eu nunc egestas
adipiscing. Nam dapibus, quam vitae condimen-
tum dapibus, sapien mauris faucibus nisl, at rutrum urna erat at ipsum. Nulla
malesuada, sapien et bibendum vestibulum, metus augue volutpat sapien,
tempus porttitor velit mauris ac massa. Sed dignissim semper elit.

Fig. 4
Brochure del Festival dell'Archi-
tettura di Parma, n. 4, 2007-08.

Fig. 5
Brochure del Festival dell'Archi-
tettura di Parma, n. 5, 2009-10.
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stesse. Ma, sempre più spesso, le tipologie di eventi qui enunciati, per tem-
pi e modalità ovviamente diverse corrispondenti alla propria natura, de-
nunciano la stanchezza di proposte scontate ed anche di contenuti non più 
corrispondenti alle aspettative dellʼevento stesso. Anche lʼoccasione della 
grande mostra dimostra la vacuità di questo strumento nel momento in cui 
non ne appare chiaro il senso delle scelte, lʼinterpretazione di un progetto 
che spesso non fa più discutere perché non pone alcuna tesi da discutere. 
La scuola, per altri versi, può essere percepita nella chiave dellʼevento se 
la sua identità ne esce scandita e soprattutto rispetto a quanto, in un deter-
minato contesto relazionale, sarà in grado di proporre in termini di cultura 
del progetto, di strumenti del cambiamento, di coinvolgimento. Non cer-
tamente nellʼottica turistico-formativa del soggiorno di studio, dellʼeccell-
enza di facciata dove far transitare le firme di prestigio ormai condizionate 
dalla banalità del repertorio di cui sono esse stesse vittime. Anche i con-
corsi sembrano virare sempre più sul piano dello scontro tra grandi firme, 
con tanto di retroterra di intrigo e di gioco delle allenze, tra personalità 
prevalentemente capaci di buttare sul piatto della proposta più il prestigio 
della rinomanza mediatica che quello della sostanza di una circostanzia-
ta interpretazione progettuale, aldilà di una raffinata spettacolarizzazione 
rappresentativa, iconicamente seduttiva rispetto allʼocchio di giurie di cui 
rileviamo una corrispondenza di circuito con i progettisti stessi, tra rap-
porti e ambiti simbolo di una sorta di architectural serial. Cresce il tasso di 
virtualità in termini inversamente proporzionali a quello di concretezza dei 
problemi da cui parte la necessità di svolgimento di un evento e in generale 
lʼobiettivo viene a cogliersi esclusivamente sul piano della notorietà, di ciò 
che vale solo in quanto è icona riconoscibile. 

Ma il fenomeno forse più rilevante di una strumentalità deformante del 
concetto di evento risiede probabilmente nella sintesi semantica tra opera 
architettonica, autore e contesto. Aspetto questo certamente connaturato 
allʼidea stessa di architettura come evento, se non addirittura come avvento 
e magari apparizione, come ci diceva Franco Purini in un ormai lontano 
seminario parmigiano (La Città del Teatro, 1987), ma che oggi assume la 

Palazzo del Governatore, Piazza Garibaldi Teatro Fondazione San Carlo, Via San Carlo 5
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¬ Seminario di presentazione dei casi studio
:

Prof. Roberta Amirante Facoltà di Architettura dell’Università 
Federico II di Napoli (ITALY);  Prof. Francisco Barata Faculdade de 
Arquitectura Universidade de Porto (PORTUGAL); Prof. Aydan 
Balamir Faculty of Architecture, Middle East Technical University 
of Ankara (TURKEY); Prof. Jo Coenen Faculty Humanities & 
Sciences of Maastricht University - Department of Architecture 
(NETHERLANDS); Prof. Trevor Harris Aalto University School 
of Architecture - Helsinki (FINLAND); Prof. Anastassios M. 
Kotsiopoulos School of Architecture, Aristotle University of 
Thessaloniki (GREECE); Proff. Manuel Iñiguez e Alberto Ustarroz
Escuela Técnica Superior de Arquitectura de Donostia-San 
Sebastian (SPAIN); Prof. Carlo Magnani Facoltà di Architettura 
Università IUAV di Venezia (ITALY); Prof. Costantino Patestos
Facoltà di Architettura II del Politecnico di Torino (ITALY); Proff. Carlo 
Quintelli, Enrico Prandi, Marco Maretto, Lamberto Amistadi Facoltà 
di Architettura dell’Università di Parma (ITALY); Prof. Joachim 
Schultz-Granberg Münster School of Architecture (GERMANY); 
Prof. Andrea Sciascia Facoltà di Architettura dell’Università di 
Palermo (ITALY).

EUROPA/ITALIA. IL PROGETTO DI ARCHITETTURA 
NELLE SCUOLE EUROPEE
/ EUROPE/ITALY. THE ARCHITECTURAL PROJECT 
IN EUROPEAN SCHOOLS
A cura di Enrico Prandi

¬ Discussione
Coordina Enrico Prandi

7 CITTÀ EUROPEE PER L’ARCHITETTURA
/ 7 EUROPEAN CITIES FOR ARCHITECTURE

A cura di Lamberto Amistadi
Aachen, Padova, Siracusa, Strasbourg, Tallin, Trento, Parma

¬ Seminario di presentazione dei casi studio
Introduce Lamberto Amistadi
Intervengono:
Prof. Uwe Schröder Facultät für Architectur RWTH Aachen (GERMANY); 
Prof. Eleonora Mantese Facoltà di Architettura Università IUAV di Venezia 
(ITALY); Prof. Vincenzo Latina Facoltà di Architettura di Siracusa (ITALY);
Prof. Cristiana Mazzoni Ecole Nationale Supérieure d’Architecture 
de Strasbourg (FRANCE); Prof. Andres Alver Faculty of Architecture,
Estonian Academy of Arts (ESTONIA); Prof. Armando Dal Fabbro Facoltà di 
Architettura Università IUAV di Venezia (ITALY); Prof. Carlo Moccia Facoltà 
di Architettura del Politecnico di Bari (ITALY); Prof. Renato Rizzi Facoltà di 
Architettura Università IUAV di Venezia (ITALY); Prof. Yannis Tsiomis Ecole 
Nationale Supérieure d’Architecture de Paris - La Villette (FRANCE).

PERCORSI DEL PROGETTO URBANO
/ WAYS OF THE URBAN DESIGN
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9.
00 ¬ Tavola rotonda

Introduce Mauro Marzo Facoltà di Architettura Università IUAV di Venezia
Intervengono:
Prof. Alberto Ferlenga (Discussant) Facoltà di Architettura Università IUAV 
di Venezia; Prof. Carles Muro Escuela Tecnica Superior de Arquitectura de 
Barcelona; Prof. Marcello Panzarella Facoltà di Architettura dell’Università 
di Palermo.

PARMA   MERCOLEDI 19 OTTOBRE 2011 MODENA   GIOVEDI 20 OTTOBRE 2011    REGGIO EMILIA   VENERDI 21 OTTOBRE 2011    REGGIO EMILIA   SABATO 22 OTTOBRE 2011    
Ex Sinagoga, Via dell’Aquila 3a

RIFLESSIONE SUGLI STRUMENTI PER LA 
COSTRUZIONE DEL TERRITORIO
/ REFLECTION ON THE TOOLS FOR THE 
CONSTRUCTION OF THE TERRITORY

Ex Sinagoga, Via dell’Aquila 3a
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PROGETTARE IL COSTRUITO: STRATEGIE 
ARCHITETTONICHE PER LA CITTÀ COMPATTA
/ DESIGNING THE CONSTRUCTED: ARCHITECTURAL 
STRATEGIES FOR THE COMPACT CITY
A cura di Carlo Quintelli con Arianna Maria Gardoni e Daniele Carfagna

¬ Presentazione Bando di Dottorato Spinner 2013
Introduce Dott. Paolo Bonaretti Presidente del Consorzio Spinner 2013
Intervengono:
Prof. Carlo Quintelli (Coordinatore scientifi co) Dipartimento di Ingegneria 
Civile, dell’Ambiente, del Territorio e Architettura dell’Università di Parma; 
Prof. Enrico Prandi Dipartimento di Ingegneria Civile, dell’Ambiente, 
del Territorio e Architettura dell’Università di Parma; Prof. Giovanni 
Pieretti Dipartimento di Sociologia dell’Università di Bologna; Prof. Vanni 
Codeluppi Dipartimento di Comunicazione e Economia dell’Università 
di Modena e Reggio Emilia; Proff. Nicola Marzot, Laura Gabrielli e 
Pietromaria Davoli Dipartimento di Architettura dell’Università di Ferrara.
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7.
30 ¬ Seminario di presentazione dei casi studio

Intervengono:
Péter Kis, Csaba Valkai Budapest Social Housing (HUNGARY);  AART 
Architects Bikuben Student Residence, Ørestad-Copenaghen (DENMARK); 
Fernando Carrascal, Josè Ma Fernández de la Puente 63 Viviendas 
Sociales, Sevilla (SPAIN); Soeters van Eldonk architecten Masterplan for 
eastern Veenendaal (NETHERLANDS); Hondelatte Laporte Architectes
Les Diversités, 21 logements sociaux + 6 locaux d’activités, Bordeaux 
(FRANCE); LAN Architecture 72 logements collectifs, Bègles (FRANCE); 
m&a - Gianluigi Mutti, Marilena Magalotti, Piera Patera Riconversione della 
area Ex-Faema, Milano (ITALY); Eduard Bru i Bistuer, Victor Setoain Perego, 
Neus Lacomba Mongé 96 Habitatges per a gent grant, Barcelona (SPAIN).

¬ Tavola rotonda
Coordina Marco Maretto Rivista Industria delle Costruzioni
Intervengono:
Prof. Antonella Gallo Facoltà di Architettura Università IUAV di Venezia; 
Prof. Luca Reale Facoltà di Architettura Valle Giulia, Roma; Prof. Carlo 
Quintelli Facoltà di Architettura di Parma.

ARCHITETTURE E PAESAGGI D’ACQUA.
STRUMENTI RETORICI, IMMAGINE COSTRUITA

Interverranno:
Carlo Quintelli Direttore del Festival dell’Architettura 6; Marino Zani
Presidente Consorzio di Bonifi ca dell’Emilia Centrale; Rosalia Vittorini
Presidente Docomomo Italia; Chiara Visentin, Federica Ottoni Dip. 
Ingegneria e Architettura Unipr; Andrea Zamboni Università di Bologna, 
Facoltà di Architettura Aldo Rossi.

Reggio Emilia, Palazzo del Portico o delle Bonifi che, Corso Garibaldi 42
15 - 28 ottobre 2011
Inaugurazione sabato 15 ottobre 2011, ore 17.00

Consorzio di Bonifica dell’Emilia Centrale. Docomomo Italia, Associazione Nazionale 
Archivi Architettura Contemporanea

ANTEFESTIVAL

Dall’ideazione all’esecuzione: l’esperienza delle 
cooperative
/ From creation to execution: the experience of the 
cooperatives

REGOLE, NORME E STRUMENTI DI INTERVENTO 
SUL TERRITORIO
/ RULES, NORMS AND TOOLS FOR INTERVENING 
IN THE TERRITORY
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30

 - 
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¬ Tavola rotonda e discussione

Introducono Carlo Quintelli, Simona Caselli Presidente di  Lega Coop 
Reggio Emilia
Intervengono:
Elisabetta Valla Tecnico Uffi cio Preventivi di Orion s.c.; Marco 
Ughini Responsabile Commerciale Divisione Costruzioni, Unieco; 
Roberta Zanaboni Consulente Legale Divisione Lavori di Consorzio 
Cooperative Costruzioni; Massimo Tirabassi Presidente Orion s.c.

COSTRUIRE NEL COSTRUITO: ESPERIENZE DI 
RECUPERO E TRASFORMAZIONE URBANA
/ BUILDING WITHING THE BUILT: EXPERIENCES 
OF URBAN RENOVATION AND TRASFORMATION

15
.0

0 
- 1

7.
30

¬ Seminario

Coordina Elisabetta Valla

Intervengono:
Paolo Lusenti Presidente Tecton; Silvia Bianchini Capo Commessa 
Consorzio Cooperative Costruzioni; Fabrizio Vezzani Direttore 
dell’area Sviluppo Immobiliare di Coopsette; Alberto Beggi Direttore 
Immobiliare Divisione Costruzioni, Unieco; Everardo Borciani
Responsabile Immobiliare Orion.

¬ Seminario

17
.3

0 
- 1

9.
00 ¬ Tavola rotonda e discussione

Coordina Elisabetta Valla

A cura di Elisabetta Valla
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Fig. 6
Brochure del Festival dell'Archi-
tettura di Parma, n. 6, 2011.
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radicalità strumentale, tecnicamente evoluta quanto razionalmente pilota-
ta, di una strategia di marketing il cui target non è certo costituito da coloro 
che vivono e si appropriano di quellʼarchitettura in quel determinato con-
testo, ma piuttosto da quel referente umano astratto e generalizzato, facil-
mente adottabile nellʼera della globalizzazione, che tramite quellʼevento 
costruttivo, espressivo, funzionale ne dovrebbe ricavare un generico quan-
to forte denotato identificativo, di modernità, di rinascita, di progresso, 
ecc. ecc. La processualità costitutiva dellʼiper-evento architettonico, di cui, 
nella modernità post-ideologica dellʼarchitettura, lʼarchetipo contempora-
neo viene realizzato con il Guggenheim di Bilbao, definisce una sequen-
za obbligata causa-effetto che vede nellʼautore di fama internazionale il 
primo valore comunicazionale, nellʼarchitettura, ovviamente sensazionale 
nella sua spettacolarità, il secondo valore che si fa immediata icona, in se 
e per se, e soprattutto in chiave riprodotta, infine al terzo stadio arriva il 
contesto che, riverberato da autore ed icona autorale, vi si identifica quale 
contenitore dellʼevento stesso, assumendosene transitivamente il dato di 
visibilità, attrazione, consenso. A differenza di archetipi da questo punto 
di vista preistorici come il Beaubourg, la variante Bilbao risulta quindi 
innovativa in quanto allʼopera sensazionale, quanto estranea al racconto 
del contesto, si associa il fattore griffe dellʼautore e quello identitario del 
contesto. Lʼenergia mediatica del Beaubourg si riduceva al dato di fatto 
dellʼestetizzazione tecnologica, inerzia anni settanta del mito ottocentesco 
della macchina, aldilà quindi degli autori piuttosto sconosciuti e della città, 
Parigi, assolutamente capace da sempre, per i caratteri della propria forma-
zione di città capitale, di avvalersi di epifenomeni dellʼarchitettura-spettac-
olo. A Bilbao invece lʼazione autorevole, quanto semanticamente solitaria, 
dellʼopera architettonica è riconoscibile come emblema iconico-autorale, 
immagine feticcio della notorietà del progettista su cui il carattere della 
città viene ad appiattirsi, al punto che la stessa Bilbao è oggi, nella perce-
zione diffusa, la città del Guggenheim di Gehry. Ne deriva, tornando agli 
effetti di quello che chiamiamo iper-evento architettonico, una capacità di 
trasmissione aperta alla sensibilità generale, non solo degli architetti ma 
anche dei fruitori, nei confronti di qualsiasi divismo, così come nel cinema 
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LA CITTÀ COMPATTAVenerdì, 22 Nov

FORLÌ

Seminario nell’ambito della Ricerca Spinner 2013
PROGETTARE IL COSTRUITO: NUOVI MODELLI A QUALITÀ INTEGRATA PER LA CITTÀ COMPATTA
Apertura dei lavori
Roberto Balzani, Sindaco di Forlì, Paolo Bonaretti, Presidente Consorzio Spinner, Regione Emilia Romagna 
Introduce: Carlo Quintelli, Il teatro delle centralità urbane, Dipartimento di Ingegneria e Architettura, 
UNIPR

Work in progress della Ricerca Spinner 2013
Progettare il costruito: nuovi modelli a qualità integrata per la città compatta
VERSO IL MODELLO PROGETTUALE: NUOVE CENTRALITÀ COME “DEUS EX MACHINA” DELLA CITTÀ 
COMPATTA
Casi applicati: Parma, Reggio Emilia, Modena, Bologna, Forlì, Cesena, Rimini, Ferrara, Ravenna
Dottorandi: Nicola Montini, Annapaola Nolli, Paolo Strina, Dipartimento di Ingegneria e Architettura, UNIPR

Contributi a confronto
PROGETTARE IL COSTRUITO: CENTRALITÀ URBANE NEL CONTESTO EUROPEO. ALCUNI CASI STUDIO
Germania
Amburgo: il caso di Hafen City e le progettualità esposte dall’IBA - Internationale Bauausstellung 
Hamburg
Giacomo Calandra di Roccolino, Università di Hafen City, Amburgo

Heidelberg-Bahnstadt: a dynamic European city model
Christoph Czolbe, Settore Urbanistica, Municipalità di Heidelberg

Apertura dei lavori
Paolo Rava, Assessore alla Pianificazione Territoriale, Comune di Forlì
Presentazione editoriale
Ennio Nonni, Biourbanistica energia e pianificazione, Valfrido Edizioni, Faenza , 2013

Tavola rotonda
Contributi scientifici alla ricerca Spinner 2013
Progettare il costruito: nuovi modelli a qualità integrata per la città compatta
LA DIMENSIONE INTERDISCIPLINARE DEL PROGETTO DELLA NUOVA CENTRALITÀ URBANA
UNIFE: Nicola Marzot, Progettazione architettonica e urbana; Laura Gabrielli, Valutazione economica dei 
progetti; Pietromaria Davoli, Tecnologie costruttive. UNIBO: Marco Castrignanò, Giovanni Pieretti, Gabriele 
Manella, Sociologia e Diritto dell’ Economia. UNIMORE: Vanni Codeluppi, Marketing urbano

Tavola rotonda
Partecipano gli Assessori alla Pianificazione territoriale regionale e comunale: 
Alfredo Peri, Regione Emilia Romagna; Patrizia Gabellini, Bologna; Michele Alinovi, Parma; 
Ugo Ferrari, Reggio Emilia; Gabriele Giacobazzi, Modena; Paolo Rava, Forlì; Orazio Moretti, Cesena; 
Roberto Biagini, Rimini; Roberta Fusari, Ferrara; Libero Asioli, Ravenna
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Il Festival dell’Architettura è 

prodotto da:

Aula Manodori, Università di Modena e Reggio Emilia, Via Allegri 9

Martedì, 20 novembre L’ARCHITETTURA DELLA CITTÀ LINEARE
Apertura dei lavori: Graziano Del Rio, Sindaco del Comune di Reggio Emilia, Sonia Masini, 
Presidente della Provincia di Reggio Emilia, Ugo Ferrari, Assessore all’Urbanistica

Presentazione del libro: CITTAEMILIA Forum on the City (Alinea 2012)
Interventi e tavola rotonda con: Maurizio Sabini, Hammons School of Architecture at Drury 
University, Carlo Quintelli, Dipartimento di Ingegneria e Architettura, UNIPR, Sergio Pace, 
Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino, Giandomenico Amendola, Facoltà di Architettura 
di Firenze, Vanni Codeluppi, Dipartimento di Comunicazione ed Economia, UNIMORE

Seminario L’ARCHITETTURA DELLA CITTÀ LINEARE. MODELLI, APPLICAZIONI, 
PREFIGURAZIONI
Interventi di: Enrico Prandi, Dipartimento di Ingegneria e Architettura, UNIPR, Dalla città lineare 
ai sistemi lineari policentrici di città; Alessandro Armando e Mauro Berta, Facoltà di 
Architettura del Politecnico di Torino, Urbanizzazione lineare e città multipolare. Due 
interpretazioni possibili dell’insediamento metropolitano di Torino, attorno alle 
trasformazioni di Corso Marche e del Quadrante Nord Est; Roberto Secchi, Facoltà di 
Architettura Ludovico Quaroni di Roma, Le città lineari modello di pianificazione o 
fenomenologia teritoriale? Il fascio infrastrutturale tra Roma e il mare struttura segreta 
della città del futuro?; Maurizio Meriggi, Scuola di Architettura Civile di Milano Bovisa, Città 
Verde e città lineare disurbanista. Un modello plausibile per il Pearl River Delta, Pepe 
Barbieri, Scuola di Architettura di Pescara, Da Metropoli piccole a Hyperadriatica

Reggio emilia

9.30>12.30

14.30>18.00

Aula dei Filosofi, Università di Parma, via Università 12

Mercoledì, 21 novembre

PaRma
L’ARCHITETTURA DELLA CITTÀ COMPATTA
Presentazione del libro COMPACT CITY ARCHITECTURE. HISTORICAL CITY CENTRE 
DESIGN IN EUROPE. Una porta urbana per il Campus Universitario dell’Oltretorrente
Atti dell’IP Erasmus workshop, Parma 13>28 settembre 2012 (FAedizioni 2012)
Interventi e tavola rotonda con Michele Alinovi, Comune di Parma; Alberto Ferlenga, Facoltà di 
Architettura, Università IUAV di Venezia; Carlo Quintelli e Enrico Prandi, Dipartimento di 
Ingegneria e Architettura, UNIPR; Giuseppe Strappa, Dipartimento di Architettura e Progetto, 
Roma La Sapienza.

17.00>19.00

Teatro Fondazione San Carlo, Via San Carlo 5

Giovedì, 22 novembre

moDeNa
COSTRUIRE NEL COSTRUITO
Apertura dei lavori: Gabriele Giacobazzi, Assessore alla Programmazione, Gestione del 
Territorio, Infrastrutture del Comune di Modena

ESPERIENZE DI RIGENERAZIONE URBANA II: IL VILLAGGIO ARTIGIANO A MODENA
con Marcello Capucci e Gianni Villanti, Comune di Modena
Discussione con: Pietromaria Davoli, UNIFE, Marco Castrignanò, Dipartimento di Sociologia e 
Diritto, UNIBO, Carlo Quintelli, Dipartimento di Ingegneria e Architettura, UNIPR

BAUEN IM BESTAND: ITALY/GERMANY
Interventi di: Wulf Daseking, Freiburg - Green City, A successful model for inner 
development and renovation in already existing areas; Johannes Modersohn, Technische 
Universität Kaiserlautern, Stadt Weitererzählen. Berliner Stadtwände; Petra Kahlfeldt, Beuth 
Hochschule Berlin, Il concorso per l’area dell’Alter Dom a Francoforte sul Meno; Marta 
Calzolaretti, Domizia Mandolesi, Facoltà di Architettura Sapienza Università di Roma, Il caso 
di Tor Bella Monaca a Roma; Lamberto Amistadi, Dipartimento di Ingegneria e Architettura, 
UNIPR, Volume edilizio ed uso del suolo: economia della Composizione architettonica; 
Luca Reale, Facoltà di Architettura, Roma La Sapienza, Residenze collettive: alcuni temi / 
alcune forme

9.30>12.30

14.30>18.00

Sala dei Poeti, Università di Bologna, Strada Maggiore 45

Venerdì, 23 novembre

BologNa

PROGETTARE IL COSTRUITO: NUOVI MODELLI A QUALITÀ 
INTEGRATA PER LA CITTÀ COMPATTA
10 CITTÀ: Bologna, Cesena, Ferrara, Forlì, Modena, Parma, Piacenza, Ravenna, Reggio 
Emilia, Rimini - Ricerca Spinner 2013

Apertura dei lavori: Paolo Bonaretti, Presidente Consorzio Spinner
Introduce: Carlo Quintelli, Dipartimento di Ingegneria e Architettura, UNIPR, La strategia della 
ricerca

WORK IN PROGRESS. LO STUDIO DELLE CITTÀ E LE PRIME ANALISI APPLICATE
dottorandi, archh. Paolo Strina, Annapaola Nolli e Nicola Montini, Dottorato in Forme e Strutture 
dell’Architettura, UNIPR

Tavola rotonda. Partecipano: Alfredo Peri, Assessore alla Programmazione territoriale e 
all’urbanistica della Regione Emilia Romagna; Patrizia Gabellini, Assessore all’Urbanistica, 
Ambiente, Qualità Urbana e Città Storica del Comune di Bologna, Gabriele Giacobazzi, 
Assessore alla Programmazione, Gestione del Territorio, Infrastrutture del Comune di Modena, 
Ugo Ferrari, Assessore alle Risorse del Territorio, Urbanistica, Edilizia, Casa, Sviluppo 
sostenibile del territorio del Comune di Reggio Emilia, Michele Alinovi, Assessore all’Urbanistica, 
Lavori Pubblici, Energia, Edilizia privata, T.S.O. del Comune di Parma, Paolo Rava, Assessore 
alla Pianificazione territoriale - Urbanistica - Edilizia Privata  del Comune di Forlì

CONTRIBUTI CRITICI ALLO STUDIO
Interventi di: Enrico Prandi,UNIPR, Vecchie e nuove centralità (urbane); Lamberto Amistadi, 
UNIPR, La forma della città; Marco Maretto,UNIPR, La rigenerazione del tessuto per la 
città compatta; Nicola Marzot, UNIFE, Città europee e sistemi a rete: il caso di 
Rotterdam; Pietromaria Davoli, UNIFE, Criteri di sostenibilità per la città compatta: 
il quartiere Barca a Bologna; Laura Gabrielli, UNIFE, Aspetti economici della 
rigenerazione urbana; Giovanni Pieretti,UNIBO, Rigenerare quartieri, rigenerare comunità; 
Vanni Codeluppi e Chiara Guglielmini, UNIMORE, L’appeal della città compatta

9.30>11.30

14.30>18.00

Parma

Reggio emilia

modena

Bologna

20>23 Novembre
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In collaborazione con:

11.30>13.00

Fig. 7
Brochure del Festival dell'Archi-
tettura di Parma, n. 7, 2012.

Fig. 8
Brochure del Festival dell'Archi-
tettura di Parma, n. 8, 2013.
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DECENNALE
2004-2014

MOSTRE  
LECTURES
SEMINARI

Parma, 
Palazzo del Governatore

25.10 — 16.11.2014

Mostre

DIECI ANNI DI FESTIVAL 
DELL’ARCHITETTURA
a cura di Paolo Strina

MASTERCAMPUS
a cura di Mastercampus lab

GUIDO CANELLA.
DISEGNI DI ARCHITETTURE 
PER LA CITTà
a cura di Domenico Chizzoniti

PROGETTARE IL COSTRUITO: 
NUOVI MODELLI A QUALITà 
INTEGRATA PER LA CITTà 
COMPATTA
a cura di Nicola Montini,
Annapaola Nolli, Paolo Strina 

Mercoledì-Domenica 
10.00 – 13.00 / 14.30 – 19.00
Martedì 
14.30 – 19.00
Lunedì chiuso

www.festivalarchitettura.it
info@festivalarchitettura.it

Fig. 9
Brochure del Festival dell'Archi-
tettura di Parma organizzato in 
occasione del decennale dal 
primo FA1, 2014.
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o nella musica ovviamente, ma anche nellʼarte figurativa, nella letteratura 
e ora nellʼarchitettura. La committenza pubblica e privata, sia della grande 
impresa che influenza il destino di intere parti della città sia naturalmente 
della città stessa e dei territori, intesi come soggetti amministrativi con-
figurati, subiscono un forte condizionamento di ruolo da questo stato di 
cose, ormai sempre più coinvolti nel rilanciare sul grado di eccezionalità e 
quindi di rinomanza mediatica di unʼarchitettura che sola sembra in grado 
di restituire identità, non importa se virtuale, comunque identità, da utiliz-
zare, scambiare, in sostanza da vendere sul mercato della riconoscibilità. 
Una tendenza questa che riguarda le grandi ma ora anche le medio-piccole 
città le quali, di fronte alla crisi di una trasformazione incapace di cogliere 
i nessi di continuità allʼinterno dei quali innestare unʼinnovazione peculia-
re, si limitano, semplicisticamente, alla ricerca dellʼevento che restituisca 
unʼimmagine presuntivamente moderna quanto in realtà provinciale sino 
allʼesito caricaturale. 

Nel mutato contesto internazionale della produzione di eventi che hanno 
lʼarchitettura come protagonista, risulta estremamente importante il ruolo 
di quelle istituzioni culturali pubbliche che sono preposte ad una conoscen-
za attenta del divenire dei fenomeni architettonici, del loro essere parte 
dei più generali processi della trasformazione antropica, dellʼinfluenza che 
essi determinano dal punto di vista della cultura estetica quanto comporta-
mentale, sociale, collettiva. Il caso italiano è particolarmente privilegiato, 
da questo punto di vista, in quanto si avvale di unʼistituzione di grande 
tradizione culturale, la Biennale, che a partire dal 1975 ha potuto esprimere 
una propria autonoma sezione dedicata allʼarchitettura, la cui portata, dal 
punto di vista critico, degli indirizzi culturali e della visibilità, è in grado 
di produrre una straordinaria valenza divulgativa. Eʼ dʼaltra parte evidente 
il dover constatare come questo strumento di grande potenzialità, sul piano 
conoscitivo quanto dimostrativo, non riesce a corrispondere ad unʼaltern-
ativa di attenzione e di lavoro critico capace di fuoriuscire da quel molte-
plice promozionale dellʼarchitettura in cui siamo immersi. In particolare 
le ultime tre edizioni della Biennale sembrano radicalizzare tale tendenza. 
A partire dallʼedizione curata da Massimiliano Fuksas dove, allʼequivoco 
semantico dellʼapproccio moralistico già presente nel titolo, Less Aesthe-
tics, More Ethics, in cui si contrappongono componenti che in realtà la 
storia dellʼarchitettura ci mostra in connaturata reciprocità, si aggiunge la 
contraddizione dei contenuti mai come in quella edizione soggetti ad una 
estetizzazione della rappresentazione virtuale dellʼarchitettura, ad una sua 
astrazione autoreferenziale sino al paradosso ontologico della smaterializ-
zazione dellʼarchitettura attraverso il proliferare di digital-video-illusioni 
di uno smarrimento virtuale. Certamente più vicina alla concretezza del 
progetto, lʼedizione di Deyan Sudjic, ha però ripiegato sulla formula del 
catalogo aggiornato (Next) di una mostra-fiera, allʼinterno della quale le 
rappresentanze di chi opera nellʼambito dei grandi interventi hanno potuto 
riproporsi allʼattenzione di un pubblico qualificato. La reazione in chia-
ve pragmatica al barocchismo delle velleità dellʼedizione precedente ha 
quindi finito per sterilizzare ogni portato dellʼarchitettura che non fosse 
nella sfera della costruzione tecnologicamente eclatante e della produzio-
ne efficiente da cui sembra emergere solo la necessità di un alto tasso di 
professionismo del progetto. A conferma della tendenza qui brevemente 
delineata, lo stesso titolo di questʼultima edizione, curata da Kurt Forster, 
Methamorph ( perché non metamorfosi, forse letterariamente più solleci-
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tante, anche per il resto del mondo?) e i relativi esiti, ci fanno pensare ad 
una precisa volontà di non scegliere, di non tematizzare, di lasciare tutto 
nella mistica del flusso del mutare, di non porre chiavi interpretative e di 
conoscenza dei problemi concreti che lʼarchitettura ha di fronte, nascosti 
dal vociare sfavillante di una rappresentanza internazionale che, senza un 
tema dato a cui dare interpretazione, si riduce a rappresentare lʼennesima 
Torre di Babele. 

In questo panorama divertente, seducente quanto ormai, spesso, inutile e 
ridondante, certamente non del tutto casuale rispetto a precise strategie di 
dissimulazione e di distrazione dalle questioni più centrali cui lʼarchitett-
ura sarebbe chiamata, lo stesso rapporto tra arti e architettura diviene mate-
ria per uno spostamento dei piani interpretativi, per una commistione dove 
il rapporto viene ad operarsi attraverso sconfinamenti epidermici, analogi-
smi gratuiti, giochi di ruolo in cui le parti si scambiano senza che si ade-
guino gli strumenti e il senso del loro uso. Non è forse questo il momento 
in cui il rapporto arte e architettura, intesa in particolare quella plastica, 
figurativa e delle immagini, a differenza delle fasi eroiche della modernità, 
non si costruisce più su una reciprocità basata sulle differenze di ruolo, di 
tecniche, di statuti interpretativi ed espressivi dove lʼarchitetto restituisce 
materia allʼartista e questo a sua volta ne fornisce di ulteriore allʼarchit-
etto? Assistiamo al coinvolgimento assoluto, in realtà non combinatorio, 
senza alcuna affinità elettiva, tra arti e architettura che, bisogna concordare 
con Gregotti, non giova reciprocamente poiché non è assunto in un pro-
cesso di confronto bensì nella velleità del gioco sostitutivo, scambistico, 
e quindi di indebolimento dei rispettivi ruoli. Non solo nella cucina teori-
co-dimostrativa delle scuole, delle mostre, del dibattito ma anche in quella 
degli incarichi cui corrispondono precise aspettative tematiche (vuoi per la 
piazza, per il parco o per la stazione della metropolitana assunti ad opera 

Fig. 10
Immagini scattate in occasione 
dei Festival dell'Architettura di 
Parma, 2004-2014.
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dʼarte a cui attende lʼartista predestinato, potremmo dire, dalla tela alla cit-
tà). Allo stesso modo, lʼarchitetto di moda, inseguirà lʼidentità a denotazio-
ne artistica cui è sensibile il consenso, e il mercato degli incarichi, dando 
prova di visionarietà sino alla dimensione puerile di unʼarchitettura intesa 
come nuvola informe, magari proprio laddove si ha una città dei marmi, 
del fondamento geometrico, della concretezza plastico volumetrica.  Par-
tendo da qui, forse, possiamo anche immaginare lʼinevitabile declino di 
una Biennale a questo punto giustificata nel tagliare il ramo aziendale del-
lʼarchitettura per ricondurlo al core businnes dellʼarte di cui è sicuramente 
più estesa la platea potenziale (in termini di audience e di visitatori). 
Anche rispetto al suo appartenere al contesto milanese, la stessa Triennale, 
emblematica del ruolo istituzionale giocato da una fondazione in cui si 
intrecciano componenti pubbliche e private, della cultura industriale in pri-
mo luogo, trova anchʼessa evidenti difficoltà nel proporre manifestazioni 
capaci di operare una strategia di approfondimento critico, proprio a parti-
re dalla cultura insediativa e produttiva di un contesto così rilevante. Una 
vocazione critico-propositiva questa che, senza evocare le stagioni di Per-
sico o di Bottoni nel dopoguerra, sino alle tendenzialità poetiche di Rossi 
e alla ricerca di strutturalità identificanti di Canella, tra architettura e città, 
negli anni settanta, oggi non riusciamo più a ritrovare in altra forma nella 
vastità intermittente di eventi, rassegne e contro-eventi, un vero e proprio 
grande emporio delle occasioni, pur qualificate, la cui regia evidentemente 
va sempre più identificandosi nel logo marketing Triennale che apre la 
news-letter informativa inviata a tutti noi. 

Da questa straordinaria effervescenza organizzativa, di continua produ-
zione (e riproduzione) di eventi, ma soprattutto di grande sviluppo delle 
strategie di comunicazione, promozione, induzione del gusto e dei valori 
dellʼarchitettura e dellʼidentità degli architetti, nel contesto di una ribalta 
internazionale sempre più ad alta sensitività e bassa cognitività, nasce lʼes-
igenza di un luogo dove poter riflettere e far ripartire il ragionamento su 
ruolo e significato dellʼarchitettura, attraverso chi la progetta, la realizza, 
la fruisce. Nasce così il primo Festival dellʼArchitettura italiano. Il quale 
tenterà di muovere, come indica il metaforico veliero che accompagna il 
logo dellʼiniziativa, verso arcipelaghi e fondali inesplorati, toccando porti 
secondari ed imbarcando equipaggi di diversa origine, cercando la rotta tra 
nuove geografie. Non si tratta quindi di un rilancio finalizzato a competere, 
per superarlo, il gran vociare dellʼarchitettura contemporanea, attraverso 
forme di neo-neo-neo-avanguardia, tentativo dʼaltra parte impossibile sen-
za le armi esclusive dellʼinvincibile armata della comunicazione. Si tratta 
al contrario di affrontare alterità che forse poco hanno a che fare con lʼarc-
hitettura mediatizzata ma molto hanno significato e significheranno ancora 
per la città e lʼarchitettura che viviamo, che possiamo scoprire come parte 
integrante di una nostra cultura e identità, di cui costruiamo peculiarità di 
valori e visioni desideranti. Un eteroarchitettura, da cui il titolo di que-
sta prima edizione, che non vuole certo contribuire alla confusione delle 
identità, agli scambi di ruolo, allʼibridizzazione involontaria degli statuti 
interpretativi ed operativi, ma certamente vuole riportare materiale vero 
al vaglio del processo critico, conoscitivo, espressivo che lʼarchitettura, la 
migliore architettura, deve pretendere anche rispetto alle responsabilità che 
viene assumendo. Un molteplice dei fattori e dei protagonisti che rifugge 
la semplificazione, gli schematismi, gli ideologismi estetici prêt-à-porter 
e dove i luoghi, geografici e culturali, dellʼarchitettura sono al centro del-
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lʼattenzione in quanto inscindibilmente connessi ad essa. Lʼeteroarchitett-
ura del Festival è il campo dei problemi e dei caratteri che entrano in con-
tatto con il sapere dellʼarchitettura, ne influenzano lʼevoluzione statutaria e 
a loro volta si modificano rispetto alle risposte che lʼarchitettura può dare. 
Risposte potenti, decisive, che investono la sfera degli spazi, degli usi, dei 
comportamenti, dei simboli. Architettura intesa nellʼaccezione ampia dei 
fenomeni che determinano la forma dei luoghi, delle città, dellʼambiente, 
dello spazio antropizzato in genere. Attraverso un modo nuovo di affronta-
re, discutere e soprattutto far pensare allʼarchitettura come a qualcosa che 
ci coinvolge in ogni momento della nostra esistenza e attraverso tematiche 
a noi vicine. Diceva Gardella: si nasce e si muore nellʼarchitettura. 

Il Festival ha posto allora da subito la questione fondamentale di come 
lʼarchitettura non può non essere eteroarchitettura, vale a dire un sistema 
aperto allʼinterpretazione e allo scambio con il mondo perché del mondo 
deve costruire la casa, il luogo, la città. E comincia a farlo, in questa prima 
edizione, a partire dal rapporto con le altre arti, le altre espressioni, tra cui 
la musica (musica contemporanea – Martino Traversa anche attraverso la 
pittura di Bendini), la scultura (Arnaldo Pomodoro), la fotografia (Paolo 
Rosselli, Paola De Pietri), la moda (attraverso lʼesperienza sperimentale di 
Nanni Strada), il cinema (rassegna su Kubrick e Bertolucci), la letteratura 
( dove Lucarelli, Barbolini, Biondillo, Varesi discutono sul ruolo della città 
nel romanzo contemporaneo). 
A supporto di questo coinvolgimento ampio, il Festival vuole anche in-
centivare la collaborazione continuativa dellʼeditoria che parla di arte, di 
architettura, di città e della loro storia. Non può esserci laboratorio di co-
noscenze e di riproduzione e divulgazione delle stesse senza il supporto di 
unʼeditoria capace di farlo. Su questo ruolo e sulla progettualità delle case 
editrici la serie di incontri prevista dovrebbe contribuire a delineare nuovi 
scenari e tendenze capaci di rinnovarne il ruolo.

Il Festival è innanzitutto esplorazione. Ma, certamente, lʼazione esplorati-
va necessita di un indirizzo, di strumenti di orientamento. Nel molteplice 
di eteroarchitettura si adotta, a seconda dei casi, la navigazione a vista 
o quella strumentale, consapevoli però che lʼortodossia dellʼeterodossia 
può sostenersi solo allʼinterno di una complessità dei saperi dove quello 
dellʼarchitettura, della composizione architettonica in particolare, si fa ca-
rico della sintesi che opererà le scelte sui modi e i caratteri della trasfor-
mazione operata attraverso lʼarchitettura stessa. Quella regia compositiva 
che, metaforicamente, alludendo a quella cinematografica, Aldo Rossi ci 
richiamava essere lʼessenza prima del ruolo dellʼarchitetto. Ma che è poi 
essenzialmente regia interpretativa, capacità di dispiegare il ventaglio lo-
gico-poetico per il verso aperto della conoscenza, dellʼintuizione, dellʼid-
entità in divenire piuttosto che delle convenzioni modellistiche, solo assu-
mibili al facile consumo. Questo intento si traduce da subito in una logica 
processuale dove, innanzitutto, viene bandito quel principio di esclusione, 
e di azzeramento della memoria culturale, strategicamente utilizzato per 
creare lʼartificiosità di valore attorno a pochi selezionati eventi-architettu-
re-architetti feticcio. Al contrario si vuole sviluppare unʼazione di ripresa 
di ciò che è rimasto esterno al circo mediatico-promozionale, e che ha tut-
tavia contribuito allʼavanzamento dellʼarchitettura in un recente passato. 
Ecco allora che lʼattenzione retrospettiva del Festival, abbandonando le 
velleità del futuribile quanto le certezze consolatorie del passato remoto, 
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è innanzitutto rivolta al passato prossimo, già di per se svantaggiato dal 
non essere ancora al vaglio della critica storica e al tempo stesso suffi-
cientemente quanto apparentemente estraneo allʼoggi per non avere più 
presa sul lavoro della pubblicistica contemporaneista e sullʼattenzione ge-
nerale che ne consegue. Dalla recente tradizione, a cominciare da quella 
italiana ed europea, si tende oltretutto a recuperare al dibattito e al con-
fronto conoscitivo tematiche, personalità, fenomeni incapaci di emergere 
nel contesto speculativo degli eventi, a volte dimenticati o, molto spesso, 
rispetto alle giovani generazioni, mai conosciuti. Avendo per riferimento 
lo sfondo della generazione dei maestri direttamente coinvolti nella ricer-
ca di una peculiarità italiana a confronto con il Movimento Moderno, da 
Rogers a Samonà, da Quaroni a Muratori, da Gardella a Ridolfi ad altri 
ancora, si sono voluti proporre alcuni tratti significativi di architetti nati a 
cavallo degli anni trenta, di cui continuiamo a riconoscere il merito di un 
consistente apporto teorico interpretativo e di sistematizzazione di stru-
menti di analisi e proposizione, da cui oltretutto scaturirà unʼoriginale e 
multiforme espressione poetica. Ci riferiamo a Carlo Aymonino, Guido 
Canella, Aimaro Isola, Roberto Gabetti, Aldo Rossi, Luciano Semerani, 
Giorgio Grassi, ed altri ancora tra cui Costantino Dardi nonché, pur se 
attraverso diverse coordinate di ricerca, Alessandro Anselmi. Unʼazione 
restitutiva questa che continuerà nelle prossime edizioni del Festival, con 
ruoli e storie differenti, per personalità, contesti e generazioni. Non si tratta 
ovviamente di inventare un cartello di tendenza, ne tanto meno generazio-
nale, ma piuttosto di sottolineare lʼimportanza di una ricerca architettonica 
recente che parte dalla forma e dai caratteri della città italiana ed europea, 
dal rapporto con un racconto storico del divenire urbano e territoriale dove 
lʼinnovazione è sempre dialetticamente intrecciata al consolidato denotati-
vo della tradizione divenendo così essa stessa nuova tradizione. In questo 
intento, la costruzione di identità, multiforme, per strade interpretative ed 
espressive diverse come dʼaltra parte richiede una scientificità dʼapproccio 
non modellistica, riesce comunque a tenere insieme le parti. Lʼazione ar-
chitettonica, pur nella sua autonomia e piena responsabilità, è consapevole 
di incidere sempre sulla parte di un insieme, chiamato, a seconda dei casi, 
città, territorio, paesaggio, società. 

Fig. 11
Immagini scattate in occasione 
dei Festival dell'Architettura di 
Parma, 2004-2014.
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Il coinvolgimento nel Festival di un architetto come Gottfried Böhm, inter-
prete di una continuità del moderno coniugata alla tradizione gotico-espres-
sionistica di costruzione della città nord-europea, tra i più meritati Pritzker 
Prize, serve dʼaltra parte a dimostrare come questa possa essere una strada 
di ricerca che può avere riscontro in Europa oltre che in Italia. Il Festival 
tornerà ad investire in questa direzione, per condizioni di storia insediativa 
e complementarietà culturale, dove, anche attraverso lʼazione conoscitiva, 
espressiva e costruttiva dellʼarchitettura, i contesti dei singoli paesi abbiano 
unʼeffettiva possibilità di rapporto e di arricchimento che solo può nasce-
re nel mantenimento e nellʼincremento di quelle diversità che, come nella 
giusta visione dellʼarcipelago geopolitico di Cacciari, sembrano essere le 
sole in grado di mantenere in vita unʼidea di Europa quale sistema economi-
co-politico-culturale ed insediativo aggregato solo poiché fisiologicamente 
aperto e composito. Questo per tentare di cercare alternative, con riferimen-
to alle preoccupazioni di Severino in merito a una fenomenologia dellʼarc-
hitettura contemporanea come sintomo di un più generale degrado estetico 
e quindi socio-culturale, rispetto al limite di un tecnicismo anti-umanistico, 
autoreferenziale, decontestualizzato che omogeneizza sempre più, azzeran-
done il patrimonio dei caratteri, i territori dellʼarchitettura. Il Festival opera 
questa azione di recupero di tradizioni culturali da riassumere allʼattenz-
ione del dibattito contemporaneo anche attraverso il riferimento alla spe-
cificità del movimento moderno italiano. A cominciare da Terragni, di cui 
si fa semplicemente tramite promozionale degli eventi celebrativi in corso 
a Como, nonché di Libera e Moretti di cui vengono riproposte due recenti 
mostre. In più si cerca di individuare, attraverso unʼazione inedita, perso-
nalità eccentriche rispetto allʼattenzione storico-critica ma non per questo 
meno interessanti dal punto di vista di una ricerca originale e attualissima, 
soprattutto sotto il profilo espressivo, quale quella di Marcello DʼOlivo de-
dicata ai suoi progetti per Bagdad, dove si dimostra il rapporto possibile tra 
poetica monumentale ed assenza di retorica anche se lʼopera è commissio-
nata da Saddam Hussein. In altra direzione si guarda alle generazioni più 
recenti e ancora fortemente impegnate sul fronte del mestiere, dellʼinseg-
namento e della ricerca. Ad anticipazione di questʼambito, allʼinterno del 
quale si prospettano future iniziative di conoscenza e confronto, la figura 
di Franco Purini è stata assunta come sintomatica di problematiche e linee 
di ricerca che pongono comunque il dato di una continuità, pur tra messa 
in crisi e ricomposizione degli statuti disciplinari del comporre, di unʼarc-
hitettura mai estranea al contraddittorio con la città. Allo stesso modo si è 
cercato di sollecitare, attraverso lʼincidente probatorio della città analoga, 
una visione di sintesi di un pensiero architettonico trasmissibile così come 
viene percepito da trenta docenti di composizione architettonica e urbana 
delle facoltà italiane di architettura, da cui trarre una prima geografia di 
sensibilità e strumenti teorico-interpretativi di chi è coinvolto nella respon-
sabilità della formazione dellʼarchitetto. 
Ma il ruolo del Festival è anche quello di porsi come ambito di partecipa-
zione attiva, potremmo dire nellʼunità di spazio e di tempo, dove il con-
fronto avviene sul processo del progetto ancor prima che sul suo esito, ed 
avviene in forma viva, diretta, nel mentre si compie. Ecco allora lʼesigenza 
di organizzare un workshop di ambito europeo tra scuole di architettura, 
incentrato sulla soluzione progettuale di unʼarea del tessuto storico di Par-
ma, dove quotidianamente i partecipanti animano una scena, ovviamente 
aperta al pubblico, di evoluzione delle forme e delle logiche progettuali. 
E allo stesso tempo si è voluto coinvolgere quel mondo della ricerca uni-
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versitaria, nella fattispecie del dottorato e dellʼalta formazione attraverso il 
convegno POSTDOT/Composizioni, che, nelle intenzioni, dovrebbe poter 
aprire alcune finestre sul futuro della ricerca, sui problemi di indirizzo te-
matico, sui rapporti tra filoni disciplinari differenti e soprattutto sulla pos-
sibilità di confrontarne i relativi approcci metodologici. 

Lʼesigenza di incrementare il più possibile lʼaspetto partecipativo e al 
tempo stesso di iniziare unʼazione di esplorazione e conoscenza a partire 
dal contesto italiano ed europeo, muove ulteriori forme dʼiniziativa qua-
le quella dei concorsi di cui le mostre, gli incontri e le valutazioni nelle 
quali è coinvolto il pubblico costituiscono lʼesito fruitivo. In questa prima 
edizione sono stati sollecitati i comuni italiani a candidare quelle realiz-
zazioni architettoniche ritenute significative per lʼidentità dei contesti di 
appartenenza (Forum delle Città), quelli dellʼEmilia Romagna in apposita 
sessione (Premio Architettura-Qualità Regione E.R.) a supporto di quanto 
la Regione sta cercando di operare attraverso diverse iniziative legislative 
e di programmazione, infine i giovani progettisti (Under 33) chiamati a mi-
surarsi sul tema dei luoghi della notte, e della dimensione ludica, ricreativa 
ma anche comportamentale dei fenomeni giovanili. Vi è, in altre parole, 
il tentativo di riscoprire unʼItalia dellʼarchitettura (tra scuole, progettisti, 
committenti pubblici e privati, amministrazioni, aziende di costruzione e 
produzione) scarsamente raccontata attraverso i mezzi di informazione, 
tanto meno quelli specialistici, che evidentemente presenta problematiche 
di ordine strutturale, conflittualità e contraddizioni capaci spesso di mi-
narne a fondo le intenzioni, ma comunque responsabile del cambiamento 
che ci circonda estensivamente nella città e nel territorio e che produrrà il 
paesaggio prossimo venturo. 

Se è vero che lʼidentità di un festival è legata al tema e al modo attraverso 

Fig. 12
Immagini scattate in occasione 
dei Festival dell'Architettura di 
Parma, 2004-2014.
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cui questo viene affrontato, altrettanto decisiva risulta essere la contami-
nazione identitaria che si verifica tra il luogo (nel caso la città di Parma) e 
il festival stesso.
Parma è una città-festival per eccellenza, non solo per i precedenti del Fe-
stival del Teatro Universitario e di quello Internazionale del Teatro Due più 
di recente, oppure per quello dedicato a Verdi o alla musica contemporanea 
di Traiettorie, ma anche per la sua posizione, dimensione, articolazione e 
denotazione dei luoghi e degli spazi che possiede. Al centro del contesto 
padano e con facile accesso anche dal versante tirrenico, Parma ha la di-
mensione tipica della città dʼarte della provincia italiana che consente di 
ospitare adeguatamente anche eventi complessi ma al tempo stesso essere 
completamente coinvolta, nel suo centro storico, dal clima del Festival. 
In più Parma, città capitale dei Farnese e dei Borbone dal 1525 allʼUnità 
dʼItalia, è ricca di luoghi architettonicamente significativi, monumenti che 
diventano location ideali per un rapporto significante e non casuale con i 
contenuti degli eventi del Festival. La scena della città è di per se conge-
niale a un pubblico che lʼattraversa e la scopre attraverso la partecipazio-
ne agli incontri, alle conferenze, alle mostre, agli happenings. Il Teatro 
Farnese mette in scena quattro grandi architetti italiani (Rossi, Canella, 
Aymonino, Isola) dislocandoli significativamente nei diversi luoghi della 
propria struttura interpretata come grande metafora urbana, la chiesa goti-
ca di San Francesco apre il cantiere per le mostre dedicate a Purini e alla 
fotografa De Pietri, la complessa macchina tipologica del Teatro Due, cre-
ata allʼinterno di una struttura per il dopolavoro degli anni Trenta, si disve-
la attraverso le mostre dedicate ad architetti di quel periodo quali Moretti 
e Vaccaro, mentre Giorgio Grassi espone i suoi disegni di ricostruzione del 
teatro romano di Brescia allʼinterno del Museo Archeologico, tra i reperti 
marmorei del teatro di Parma e, sempre in Pilotta, Luciano Semerani ordi-
nerà scritti e schizzi progettuali nellʼaulica galleria dellʼantica Biblioteca 
Palatina, tra gli scaffali disegnati dal Petitot. Lo stesso Village del Festival, 
luogo di incontro, di informazione e accredito oltre ché espositivo, è stato 
posto in un sottopasso della via Emilia, in pieno centro urbano, dove far 
scoprire e, si spera, riscattare dal degrado, la struttura di un ponte romano 
che dal punto di vista archeologico è secondo, in Emilia Romagna, solo a 
quello di Tiberio a Rimini. Un altro esempio è quello del Parco Ducale, 
attentamente restaurato nei suoi caratteri sette-ottocenteschi, dove tra le 
Serre botaniche e il cinquecentesco Palazzetto Eucherio S.Vitale, vivrà una 
piccola, effimera (dura la settimana del Festival) quanto intensa accademia 
di architettura. Vi partecipano rappresentanze di scuole italiane ed euro-
pee, guidate dal francese Fabre, dal belga Terlinden, dal portoghese Barata, 
dal tedesco Schilling, tra laboratorio applicato, esposizioni, conferenze, 
a ricreare un clima illuministico in cui il parco rivive la sua dimensione 
storica di luogo di conoscenza e dʼarte oltre che di delizia. Da questo pun-
to di vista è necessario adottare unʼazione di regia, drammaturgicamente 
oltre che contenutisticamente intesa, capace di dare un senso allʼaccad-
imento degli eventi considerati in quanto sistema di elementi significanti, 
nella loro contemporaneità in parallelo così come nella sequenza misurata 
allʼinterno della giornata e della settimana. Anche questo fa parte di ciò 
che il Festival deve progettare per unʼesperienza dei suoi contenuti capace 
di stimolare unʼattenzione critica e conoscitiva quanto una partecipazione 
emotiva da parte di chi ne fruisce e vi partecipa.
 
Unʼaltra componente che assume un carattere non convenzionale è quella 
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del pubblico, che pubblico non è nel momento che intendiamo la fruizio-
ne del Festival come un momento comunque di partecipazione, certo a 
seconda dei ruoli. Il potenziale è quello dei sessantamila tra ricercatori, 
docenti e studenti di architettura (italiani ma anche europei già da questa 
prima edizione) a cui si aggiungono studenti di altre facoltà e scuole (da 
quelle di formazione artistica alle facoltà umanistiche con indirizzo profes-
sionalizzante per quanto riguarda i beni culturali, le arti ma anche lʼamb-
iente ecc.), degli oltre centoundicimila architetti, di altrettanti tra tecnici, 
amministratori, operatori del settore, stimolati ad andare oltre il proprio 
ambito di routine, dei tanti amanti dellʼarte in genere (di cui lʼarchitettura 
è quella forse in fase di maggior riscoperta), di tutti coloro che non hanno 
mai potuto trovare le chiavi per apprezzare una prospettiva o godere di uno 
spazio ma che comunque vivono quotidianamente nellʼarchitettura e che 
magari attraverso solo uno degli eventi in programma potranno cominciare 
a guardare (e giudicare) le forme della città e del proprio ambito domesti-
co in modo diverso. Rispetto a questa azione di avvicinamento verso un 
pubblico, allo stato delle cose, ancora molto lontano dallʼarchitettura, il 
Festival promuove canali di comunicazione che si avvalgono anche della 
strumentalità ludica. Ad esempio, dato il contesto parmigiano, con ciò che 
può riguardare il mondo della cucina, della forma e della struttura del cibo 
(Alchimie compositive – cucina e architettura con lo chef Michele Bottura 
della Francescana di Modena e il critico Andrea Grignaffini, in collabora-
zione con la Scuola Internazionale di Cucina ALMA e lʼAcademia Barilla) 
o dello sport quando, come nel caso dellʼorienteering, la corsa di orienta-
mento urbano con tanto di propria Federazione, si prevede una gara avente 
i monumenti della città di Parma come principali punti di riferimento.
Lʼofferta ricca e articolata del Festival incentiva il pubblico ad operare 
scelte, a costruirsi un proprio itinerario, ad associare alcune cose ad altre, 
ad intervenire direttamente nelle occasioni di incontro anziché esprimersi 
nella valutazione di progetti sottoposti al giudizio dei visitatori. Inoltre, 
rispetto ad unʼazione critica sempre più negata da quegli ambiti comuni-
cazionali il cui atteggiamento prevalente è quello di promuovere o tacere, 
il Festival si avvale della formula della Disputatio, in cui due detentori 
di opinioni opposte su un tema precisato e al centro del dibattito si sfida-
no nellʼargomentare le ragioni della propria posizione, sottoponendosi al 
giudizio finale del pubblico (che non necessariamente legittima ma che 
comunque sussiste). Lʼazione del Festival, predisposta al coinvolgimento 
dellʼaltro da se, non assume un carattere esclusivamente contemporanei-

Fig. 13
Immagini scattate in occasione 
dei Festival dell'Architettura di 
Parma, 2004-2014.
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stico, ma ancora una volta, estensivamente, pone sul piano dellʼattenzione 
(e dellʼelaborazione critica che ne deriva) fenomeni, attori, saperi, pro-
blematiche di una temporalità storica assunta nella sua interezza allʼottica 
contemporanea (lʼunica possibile). Così, per esemplificare, le letture di 
brani dellʼAlberti risuonano in determinati spazi della città, mentre Fiore, 
Frommel e Calzona ne discutono in pubblico la modernità, e nel contempo 
il tema della rappresentazione simbolica e dei suoi non univoci significati 
vengono indagati, secondo una lettura difficilmente concludibile, da Ar-
turo Carlo Quintavalle nel caso del Battistero di Parma, o infine preziosi 
trattati di architettura della Biblioteca Palatina e disegni dellʼAccademia 
di Parma, di cui si presenta una futura importante mostra, diventano oc-
casioni di riflessione sulla trasmissibilità dellʼarchitettura e sul ruolo for-
mativo delle scuole. Molti altri contenuti del Festival sono dimostrativi di 
questʼestensività spazio-temporale di esplorazione e ricerca. Non ultimo, 
quello straordinariamente incisivo suggerito da Salvatore Settis nel suo 
ultimo libro Il futuro del ʼclassicoʼ che anche dal punto di vista dellʼarc-
hitetto, ben aldilà dellʼequivoco portoghesiano, ridiventerebbe quello che 
altre volte è stato, lo stimolo a un serrato confronto non solo tra Antichi e 
moderni, ma anche tra le culture “nostre” e le “altre”.  

Molte altre cose si potrebbero dire sul progetto e sugli sviluppi del Festi-
val, ma il curatore di questo catalogo, impedendomelo in questo momento 
per motivi di spazio (12/9/04 ore 9), restituisce al lettore, spero anche par-
tecipante al Festival, il compito di immaginare e perché no dare anche un 
contributo propositivo in tal senso. 
Il Festival dunque non inseguirà Zaha Hadid anziché Rem Koolhaas o i più 
nostrani Piano e Fuksas. Il territorio concreto, problematico e mai scontato 
dellʼarchitettura è dove il Festival traccerà invece il suo percorso. Quando 
Renato Nicolini mi domandò cosa ci aspettassimo dalla sua partecipazione, 

Fig. 14
Immagini scattate in occasione 
dei Festival dell'Architettura di 
Parma, 2004-2014.
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risposi con un titolo: cosa fa la polis per lʼarchitettura? E da lì, attraverso 
revisioni redazionali di un programma con più di cento eventi, ne è uscito 
stampato, invertito lʼordine dei fattori: cosa fa lʼarchitettura per la polis? 
Ebbene in questo forse casuale e per questo ancor più simbolico scambio 
di azioni e di ruolo, in questa reciprocità assolutamente necessaria, tra po-
lis e architettura, credo che si possa derivare, se servisse, il significato più 
profondo di un Festival destinato a cercare lʼarchitettura nella polis quanto 
la polis nellʼarchitettura.

* Saggio introduttivo al catalogo del Festival dellʼArchitettura 1 – 2004 
dal titolo Eteroarchitettura, a cura di Enrico Prandi, MUP, Parma 2004.

Fonti documentarie sugli antecedenti del Festival – pubblicazioni a cura di 
Carlo Quintelli

-	 La Città del Teatro. Seminario di progettazione – Parma 1987. 
CLUP Milano1989.
-	 La Città del Teatro. Per una scuola di architettura. Seminario di 
progettazione – Parma 1990 e 1994. Abitare Segesta Milano1995.
-	 Critica e progetto: sette domande sullʼarchitettura. (con L. Moni-
ca) CittàStudi Milano 1994.
-	 Voci dellʼarchitettura – Aymonino, Canella, Gabetti e Isola, Gar-
della. Videodocumentario edito da Abitare Segesta, Milano 1997.
-	 CITTAEMILIA. Sperimentazioni architettoniche per unʼidea di 
città. Stage di progettazione – Parma 1998. Abitare Segesta, Milano 2000.
-	 Teatro-padiglione. Breve racconto di una composizione architetto-
nica. Abitare Segesta, Milano 2000.
-	 S.S.9 via Emilia. Progetti architettonici e nuovi luoghi lungo la via 
Emilia tra città e città. Workshop di progettazione architettonica e urbana 
– Parma 2000. Abitare Segesta, Milano 2000.
-  Ritratti. Otto maestri dellʼarchitettura italiana. CELID Torino 2003.

Carlo Quintelli si laurea al Politecnico di Milano con Guido Canella, consegue il Dottorato di Ri-
cerca in Composizione architettonica allo IUAV, primo ciclo 1983-1985. Associato al Politecnico 
di Torino, dal 1998 promuove la nascita di Architettura a Parma di cui è Ordinario dal 2001. Nel 
2004 dirige il primo Festival dell’Architettura in Italia. Dal 2013 al 2017 è pro-Rettore per Edilizia 
e Sviluppo urbano UNIPR. Tra le pubblicazioni: CittaEmilia: unico e molteplice in forma urbana 
lineare, in AA.VV. CittaEmilia – the Kent State Forum on the City, Alinea Firenze 2012; An urban 
gate for the University Campus in Parma’s Oltretorrente District in AA.VV. IP Erasmus, FAEdizio-
ni Parma 2012; L’Abbazia. Un progetto architettonico per lo CSAC, Il Poligrafo Padova 2018; 
Ignazio Gardella. Altre architetture, con A. Lorenzi, Il Poligrafo Padova 2020, La progettazione 
architettonica urbana che struttura la città. In La Città accorpata a cura di P. Strina, Il Poligrafo, 
Padova 2023.
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